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Cronaca

Il BLITZ con i vigili
nella palazzina Atc
in mano agli abusivi
LA STORIA Dopo la segnalazione,
l’intervento immediato. Passo avanti,
ma in via Verona restano i problemi

n A un certo punto, quelli
che sono stati ricevuti nella
segreteria del sindaco hanno
spiegato chiaramente che non
potevano stare appresso ai
tempi della burocrazia, per-
ché va ben che la Legge dice
questo e quello, ma se c’è u-
n’urgenza bisogna interveni-
re, altro che.
E l’urgenza c’era, e magari ci
sarà di nuovo nello stabile
dell’ex distretto, in quegli al-
loggi che il Comune ha dato
all’Atc e che l’Agenzia per la
casa fatica a governare. Però
martedì qualcosa è successo.
È accaduto, ad esempio, che,
dopo che alcuni esponenti del
gruppo ‘Svegliati Alessandria’
hanno descritto l’accaduto ai
collaboratori di Gianfranco
Cuttica di Revigliasco, da Pa-
lazzo Rosso sia partito l’o r d i-
ne di intervenire.

E, nel primo pomeriggio, pat-
tuglie della polizia municipa-
le sono arrivati nella ‘zona in-
criminata’ e l’esito dell’o p e r a-
zione è stato trasmesso, il
giorno successivo, al sindaco
stesso: una relazione per de-
scrivere come si è agito, cosa
si è trovato e fors’anche che
cosa, infine, si dovrebbe fare
per evitare che alcune aree
dello stabile color senape fi-
niscano sotto il controllo di a-
busivi. I quai stazionano dove
non dovrebbero e si appro-
priano di beni altrui, come ad
esempio le cantine.

Anche i cani antidroga
Un blitz delle forze dell’o r d i-
ne quantomai necessario, che
fa seguito non solo all’ultimo
intervento di ‘Svegliati Ales-
sandria’ ma anche a sopral-
luoghi precedenti, come quel-

L’ex dirigen-
te scolastico
Luigi Manzini
è uno degli
esponenti di
‘Svegliati
Alessandria’

lo raccontato dal ‘Piccolo’,
quando fummo invitati a ve-
rificare di persona che non e-
rano affatto pretestuose le la-
mentele di alcune delle 84 fa-
miglie ospiti.
L’altra volta fu via Volturno,
stavolta via Verona. Trattasi
solo di optare per un altro in-
gresso.
Il sopralluogo, dunque, ha a-
vuto per protagonisti i vigili
urbani, una unità cinofila (i
cani antidroga hanno avuto il
lo daffare...) e gli ispettori am-
bientali, chiamati per verifi-
care «la consistenza e la qua-
lità» di rifiuti vari, ammon-

ticchiati in quegli spazi la-
sciati alla mercé di chi, senza
troppi scrupoli, li ha fatti pro-
pri. A sovrintendere, l’i n g e-
gner Milanese dell’Atc (l’A-
genzia ha in concessione lo
stabile) e l’assessore Piervitto-
rio Ciccaglioni, che non solo
si occupa di Servizi sociali per
conto del Comune, ma che è
stato anche presidente del-

l’Atc stessa e, dunque, sa co-
me funzionano certe dinami-
che.

Il bivacco al terzo piano
A fronte di un problema noto,
la novità è l’immediato inter-
vento. «E noi siamo soddi-
sfatti - sintetizza Luigi Man-
zini di ‘Svegliati Alessandria’ -
non tanto perché è stata data
soddisfazione alla nostra ri-
chiesta, quanto perché abbia-
mo reso felici alcune famiglie
che abitano nella zona e che
sono seriamente preoccupa-
te». E il ‘collega’ Piero Aiello
aggiunge: «Sapere che le pro-
prie cantine sono occupate da
estranei oppure che al terzo
piano bivacca costantemente
un soggetto dall’attività poco
edificante, non è certo confor-
tante. Il blitz delle forze del-
l’ordine ci conforta, così come

LA BUONA NOTIZIA

Rintracciato il padrone
del cane: ‘Mi è scappato’

VALENZA

Fuga in motocicletta,
investito un pedone

n Sono stati rintracciati i pa-
droni di LouLou, il cane di
razza Akita trovato il 10 ago-
sto dagli agenti della Polstra-
da di Ovada nell’area di ser-
vizio Bormida Est lungo l’au-
tostrada A26, la Genova-Gra-
vellona Toce.
Tramite il microchip, si è riu-
sciti a risalire al proprietario,
un cittadino francese che ha
dichiarato di essersi fermato
all’autogrill con i suoi cinque
cani, uno dei quali, Lou Lou
appunto, era scappato, senza
dare possibilità all’uomo di
riuscire a recuperarlo. E così
sarebbe ripartito.
A quanto pare oggi la figlia
dell’uomo, di rientro da Ve-

nezia destinazione Francia,
verrà a riprendersi il cane, at-
tualmente ospitato al canile
sanitario di Alessandria, gra-
zie all’interessamento dell’Uf-
ficio Welfare Animale del Co-
mune e ai volontari dell’Ata,
l’Associazione tutela anima-
li.
Lou Lou è stato ritrovato il 10
agosto (ma la notizia è stata
diffusa soltanto l’altro ieri)
che si aggirava impaurito tra
le vetture in sosta nel piazzale
dell’autogrill. Ad avvicinarlo
per primo è stato un addetto
del distributore di carburan-
te, che ha chiamato la polizia.
Il cane - raccontano - «non ha
esitato a farsi accarezzare di-

mostrando subito affetto».
Probabilmente era affamato e
assetato. O semplicemente fe-
lice per avere trovato persone
risultate subito amiche (il ci-
bo, comunque, gli è stato for-
nito).
Sulla medaglietta, il nome

Lou Lou e un presunto nume-
ro di telefono risultante «non
attivo». Trasferito al Centro
veterinario ovadese, l’animale
è stato visitato dai veterinari
che hanno accertato che era
dotato di un microchip di na-
zionalità francese.

n Martedì mattina la Polizia
Locale di Valenza ha tentato in-
vano di fermare ad un posto di
controllo stradale una moto sul-
la quale viaggiavano due perso-
ne.
In aiuto dei vigili urbani sono
intervenuti i Carabinieri della
Stazione orafa. In un primo mo-
mento i militari sono riusciti a
bloccare il passeggero che, dopo
esser sceso dal mezzo, aveva
tentato di darsi alla fuga a pie-
di.
Per fermare la motocicletta e il
centauro che la guidava invece,
si è reso necessario un breve in-
seguimento durante il quale il
fuggitivo ha investito (e ferito
lievemente) un pedone valenza-

no di cinquantasei anni.
Dopo aver finalmente bloccato
il pirata della strada, i militari
dell’Arma lo hanno identifica-
to: si tratta di un giovane ven-
ticinquenne nordafricano, irre-
golare in Italia e già colpito da
un provvedimento di espulsio-
ne emesso dalla Questura di Mi-
lano.
Il fuggitivo è stato per questi
motivi denunciato per i reati di
resistenza a pubblico ufficiale,
omissione di soccorso, lesioni
personali in concorso e, inoltre,
è stato segnalato per aver vio-
lato le norme contenute nel co-
siddetto Testo Unico sull'Immi-
grazione (Decreto Legislativo
286/98).

Il cane Lou Lou con i poliziotti che lo hanno salvato

l’intervento, il giorno dopo,
delle squadre di Amag Am-
biente che hanno rimosso
montagne di spazzatura».
La conferma arriva dall’a s s e s-
sore Ciccaglioni: «Non da
amministratore ma da citta-
dino, mi congratulo con chi è
intervenuto. Cerchiamo, in-
sieme, di rendere vivibile u-
n’area importante nella no-
stra Alessandria».
Il blitz ha portato all’i d e n t i-
ficate di molte persone, sia i-
taliane che straniere. Sono
state segnalate alcune irrego-
larità, descritte in documenti
inviati alla Procura e all’a m-
ministrazione comunale.
«Niente di terrificante» rac-
conta uno di quelli chiamati a
intervenire. Intanto, un pic-
colo passo avanti s’è fatto.

n Massimo Brusasco

L’assessore
comunale
Piervittorio
Ciccaglioni è
stato anche
presidente
dell’Atc

84
Sono 84 le famiglie che vivono

negli alloggi dell’Atc, nella zona di piazza
Santo Stefano, via Verona e via Volturno.

Alcune di loro, già alcune settimane fa,
denunciarono la presenza di abusivi

nelle cantine. Lunedì, a un’altra
segnalazione, è seguito il blitz dei vigili

“ Avevamo pensato di posizionare
cancelli agli ingressi dello stabile
per scongiurare intrusioni,
ma abbiamo desistito sospettando
che qualcuno avrebbe comunque
distribuito i duplicati delle chiavi.
E sarebbe dunque stata una spesa
inutile. Le cantine, invece, sono chiuse
e le chiavi le ha l’Atc. Lì, almeno,
nessuno potrà entrare... ”Piervittorio Ciccaglioni,

assessore comunale ai Servizi sociali

Alessandria, piazza Santo Stefano.
Sullo sfondo, la palazzina dell’Atc
che spesso è teatro di fatti di cronaca
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lessandriaA
“ Ne ss u n o
ha detto che
la città è ‘gu a r i t a’.
È un malato
co nva l e s ce n t e
che l’attu a l e
giunta non ha
saputo curare ”

“ Non si può
non avere
una visione,
o un progetto,
sulla città.
Sarebbe davvero
ora di guardare
avanti ”

n È un botta e risposta che
va avanti da settimane, se non
addirittura mesi. Da quando,
in pratica, la Corte dei Conti
ha obbligato la giunta Cuttica
di Revigliasco a rifare i conti
per inserire nel Bilancio i 46
milioni di euro derivanti dalla
gestione post-dissesto.
Ora, però, dopo l’ennesimo
attacco della maggioranza -
derivato, a sua volta, dalle cri-
tiche di Pd e M5S sul Piano di
Riequilibrio - l’ex sindaco Ri-
ta Rossa propone, una volta
per tutte, di chiudere la que-
stione. Ma come?
R__ Con un confronto pubbli-
co, al quale siamo disponibili
io e i miei collaboratori dei
cinque anni passati ad ammi-
nistrare la città. L’ex assesso-
re Giorgio Abonante in pri-
mis.

D__ Cosa potrebbe uscire dal
‘faccia a faccia’?
R__ Basta guardare al passato.
I fatti sono chiari e accertati:
noi abbiamo dovuto gestire
un dissesto molto pesante
creato dalla precedente am-
ministrazione (quella del cen-
trodestra, guidata da Piercar-
lo Fabbio, ndr), della quale
peraltro facevano parte i vari
Cuttica di Revigliasco e Buzzi
Langhi. Abbiamo lavorato du-
ro, cercando di salvaguardare
in primis i livelli occupazio-
nali del Comune e delle azien-
de partecipate, ma nessuno
ha mai detto che Alessandria
era ‘guarita’. È un malato con-
valescente che, purtroppo,
l’attuale maggioranza non ha
saputo curare abbastanza.
Con i risultati che, oggi, ab-
biamo purtroppo tutti sotto a-
gli occhi.

La ROSSAsfida CUTTICA
‘Faccia a faccia sul dissesto
E basta parlare di passato’

L’INTERVISTA L’ex sindaco: “Stop
alle polemiche, facciamo un confronto
e poi si pensi al futuro di Alessandria”

D__ L’ultimo scontro nasce
dalla vostra proposta di ‘t a-
gliare’ il capo di gabinetto
(che ieri ha annunciato l’a d-
dio a Palazzo Rosso: ne par-
liamo a pagina 20, ndr) per
preservare gli scuolabus nei
sobborghi.
R__ È un’idea, che peraltro ab-
biamo fatto insieme ai colle-
ghi del Movimento 5 Stelle,
alla quale ci saremmo aspet-
tati una risposta netta: sì o
no. Peccato che, per l’e n n e s i-
ma volta, si sia preferito lan-
ciare generiche accuse sul

passato, dimenticando come
sono andate le cose e, soprat-
tutto, senza dare una visione
o un progetto alla città. Noi
diciamo che sarebbe ora di
guardare avanti.

D__ Come?
R__ Con il Piano di Riequili-
brio si va a tagliare su ogni
capitolo, compresi i servizi
più delicati o rivolti alle fasce
deboli. Perché non dare se-
guito alla mozione di Abo-
nante e del M5S sul taglio de-
gli emolumenti e dei gettoni

di primo cittadino, giunta e
consiglieri comunali? È evi-
dente che non sarebbe la pa-
nacea dei mali, ma un segnale
importante alla comunità sì.

D__ La risposta delle forze di
maggioranza - Lega, Forza I-
talia, Fratelli d’Italia e SiAmo
Alessandria - ‘guarda’ ai cin-
que anni di vostra gestione.
Dissesto compreso.
R__ Nel 2017 il centrodestra
ha ricevuto i conti con un at-
tivo di cassa e una diminuzio-
ne del ricorso all’anticipo di
tesoreria. Ripeto: nessuno ha
mai detto che i guai erano ri-
solti, ma l’attuale ammini-
strazione non ha saputo ge-
stire al meglio. Facendoci ri-
piombare in una situazione
difficile. Oltretutto, visto che

si continuano a citare il dis-
sesto e i famosi 46 milioni,
vorrei ricordare che la Corte
dei Conti ha messo sotto la
lente i miei cinque anni, ma
pure i loro Bilanci. E, se è e-
vidente che tutte le realtà lo-
cali abbiano meno risorse e ci
siano maggiori difficoltà nel
far quadrare i conti, non ci si
poteva aspettare di ripiomba-
re in una situazione simile.

D__ L’accusa di non aver dato
‘respiro’ alle casse spalmando
il debito in trent’anni?
R__ Non si poteva fare. Ma se-
condo voi, se il Ragioniere ca-
po (Antonello Zaccone, ndr),
che rappresenta la continuità
della conduzione della ‘res
publica’, avesse avuto tale
possibilità, non l’avrebbe

sfruttata?

D__ Confronto pubblico con il
sindaco Cuttica di Reviglia-
sco, dunque, per chiudere una
volta per tutte con il passato e
pensare, finalmente, agli anni
che verranno?
R__ È la mia proposta: abbia-
mo progetti sui quali vorrem-
mo confrontarci. Dove e
quando, lo scelgano loro. Ma
Alessandria deve avere una
prospettiva di crescita. Basta
slogan triti e ritriti su ciò che
è stato - e dire che l’assessore
Lumiera aveva ammesso che
avevamo affrontato bene il
dissesto... - e formule ‘a u t o a s-
solutorie’. Andiamo a vedere
cosa ha comportato per dav-
vero il ‘crack’ e cosa si sarebbe
dovuto fare: continuare a tro-
vare quella giustificazione
non li assolve dalle responsa-
bilità su ciò che non è stato
portato avanti in due anni, ta-
gliando indiscriminatamente.
Vedere i cimiteri in uno stato
di degrado così pesante fa
male.

D__ Fatto il Riequilibrio, e a-
spettando i 20 milioni in ar-
rivo da Roma (salvi nonostan-
te la caduta del governo gial-
lo-verde), ora si può iniziare a
pensare agli anni che verran-
no.
R__ Ecco, quei fondi: come sa-
ranno utilizzati? Proposte ne
abbiamo: confrontiamoci e
vediamo, insieme, di realizza-
re qualcosa di concreto. Se so-
no capaci, rispondano nel me-
rito. Ma basta guardare indie-
tro.

n Marcello Feola
m.feola@ilpiccolo.net

LA MAGGIORANZA

‘Sui servizi essenziali niente tagli
E con dei Bilanci più trasparenti...’
n È arrivata a metà settima-
na la risposta delle forze di
maggioranza che sostengono
la giunta Cuttica di Reviglia-
sco - ovvero Lega, Forza Ita-
lia, Fratelli d’Italia e SiAmo A-
lessandria - alle proposte po-
st-Riequilibrio di Partito de-
mocratico e Movimento 5
Stelle.
«Prendiamo atto che il cen-
trosinistra alessandrino - si
legge in una nota - dopo a-
verci consegnato nel 2017 un
Comune con conti in ‘p r o f o n-
do rosso’, a fronte del serio e
rigoroso percorso di risana-
mento dell’ente avviato dalla
giunta Cuttica attraverso il
Piano di Riequilibrio, non tro-

va niente di meglio che sol-
levare inutili polveroni di Fer-
ragosto, indicandoci addirit-
tura le figure da licenziare per
reperire risorse. Francamente
un po’ eccessivo, da parte di
chi annunciò in pompa ma-
gna di aver sistemato i conti
del nostro Comune, per poi
però essere clamorosamente
smentito dalla Corte dei Con-
ti».

‘Trasporti? Nuovi progetti’
Il centrodestra guarda a
quanto accaduto nei cinque
anni di gestione-Rossa a Pa-
lazzo Rosso: «Sarebbe stato
senz’altro stato meglio - si leg-
ge nel comunicato - se la

giunta Rossa ci avesse conse-
gnato, nel 2017, Bilanci tra-
sparenti e in ordine, mentre
ci siamo trovati a dover ridi-
segnare, su richiesta della
Corte dei Conti, tutti i conti
dell’ente, affrontando con il
necessario rigore la situazio-
ne nell’interesse degli ales-
sandrini di oggi e di quelli di
domani».
I tagli, è una evidenza, sono
stati pesanti: «Per evitare un
nuovo dissesto, è vero, abbia-
mo dovuto razionalizzare e ri-
durre alcuni servizi, ma tran-
quillizziamo non tanto le mi-
noranze, quanto gli alessan-
drini - concludono le forze di
maggioranza - Nessun servi-

zio essenziale verrà negato al-
le fasce più deboli, mentre su
fronti delicati e strategici co-
me i trasporti e i rifiuti sono
allo studio progetti di ampio
respiro, che possano consen-
tire ad Alessandria di tornare

ad essere la città accogliente e
all’avanguardia che è sempre
stata, cancellando l’immagine
di ‘città del dissesto’ che la
giunta guidata dal sindaco Ri-
ta Rossa ha regalato a tutti,
con tributi locali al massimo

consentito dalla legge e l’i n-
gresso in un tunnel depressi-
vo che tocca ora a noi, e a tut-
ta la cittadinanza, cercare di
superare».

n M.F.

Il cantiere di Palazzo Rosso: l’emblema della politica alessandrina



. Venerdì 23 agosto 2019 9

Alessandria

NIDO D’INFANZIA ‘ARCOBALENO

Età Graduatoria Posti disponibili

Lattanti tempo pieno 10 8
Lattanti part-time 4 0
Semidivezzi-divezzi tempo pieno
residenti

23 11

Semidivezzi-divezzi part-time
residenti

3 0

Semidivezzi-divezzi tempo pieno
non residenti

1

NIDO D’INFANZIA ‘IL CAMPANELLINO’

Età Graduatoria Posti disponibili

Lattanti 3 12
Semidivezzi-divezzi residenti 12 20
Semidivezzi-divezzi non residenti 2

NIDO D’INFANZIA ‘IL GIROTONDO’

Età Graduatoria Posti disponibili

Semidivezzi-divezzi tempo pieno 8 10
Semidivezzi-divezzi part-time 7 2

NIDO D’INFANZIA ‘TRUCCO’

Età Graduatoria Posti disponibili

Lattanti 6 6
Semidivezzi-divezzi residenti 11 12
Semidivezzi-divezzi part-time
non residenti

1

NIDO D’INFANZIA ‘I GIRASOLI’

Età Graduatoria Posti disponibili

Semidivezzi-divezzi tempo pieno
residenti

11 12

Semidivezzi-divezzi part-time
non residenti

1

Isola delle Sensazioni: domani laboratorio ‘ Ti stendo’
Tre appuntamenti per chiudere il
calendario estivo del parco Isola
delle Sensazioni, in via Pacinotti 51:
oggi, dalle 16 alle 18.30, ritrovo per
il laboratorio ‘Ti stendo’, lunedì dal-
le 16 alle 18 ‘Memory’ e, ultimo in-
contro fissato in programma, vener-
dì 30 alla stessa ora la grande ‘Cac-

cia al tesoro’ riservata a bimbi e ra-
gazzi. Il tutto, con la regia dell’as-
sessorato alle Politiche sociali del
Comune guidato da Piervittorio Cic-
caglioni e l’impegno concreto e
quotidiano del Consorzio Abc con
gli educatori Alessia, Boubacar e
Nima.

Asili nido
‘sold out’
Posti liberi
solo in uno
SCUOLA Nei cinque nidi d’infanzia
comunali si inizia lunedì 2 settembre.
Resta ancora spazio a ‘Il Campanellino’

n Per i più piccoli - da 1 a 3 anni -
l’apertura delle porte degli asili

nido sarà con qualche giorno
d’anticipo rispetto agli altri: lune-
dì 2 settembre. Le cinque struttu-
re dei nidi d’infanzia comunali -
Arcobaleno in spalto Marengo vi-
cino all’ospedale infantile, Giro-
tondo nel quartiere Europa, Truc-
co al Cristo (non c’è più la sezione
Primavera), Campanellino in
piazza S.Maria di Castello (gestito
dalla cooperativa Bios) e Il Giraso-
le a Spinetta Marengo - hanno fat-
to il pieno di iscrizioni, con il tutto
esaurito in tutte le sedi, tranne u-
na.
A restare ancora scoperti sono al-
cuni posti a Il Campanellino (a
fianco, le tabelle con le graduato-
rie definitive pubblicate sul sito
del Comune: attenzione, potreb-
bero subire ancora modifiche),
tanto da spingere Palazzo Rosso a
contattare le famiglie per ‘propor -
re’ la struttura del centro. Soprat-
tutto per coloro che erano ultimi

nelle graduatorie delle altre sedi,
come ad esempio i ‘non residenti’
in coda sugli altri o coloro che a-
vevano un minore punteggio. Così
anche le graduatorie definitive
(che erano di maggio), pubblicate
sul sito, si sono modificate sulla
base di rinunce e di ‘dirottamenti’
sul Campanellino.

Perché ‘no’ al Campanellino
Le motivazioni alla base dei posti
vacanti nella struttura di piazza
Santa Maria di Castello sono da
imputare principalmente alla via-
bilità di quella zona, «con l’istitu -
zione della Ztl e la chiusura (con
pilomat) della piazza» come spie-
gano dall’assessorato. E solo par-
zialmente alla presenza (che voci
davano per «numerosa») di uten-
za straniera. Che infatti ad oggi è
di 15 bambini sui 51 iscritti al Cam-
panellino per l’anno 2019/2020.
In sostanza «con la zona traffico
limitato, le difficoltà di parcheg-
gio nelle strade limitrofe (in tempi

ristretti nell’orario di entrata al
mattino presto, ndr) alcune fami-
glie con entrambi i genitori che la-
vorano hanno rinunciato - hanno
spiegato dagli uffici competenti -
E così i posti rimasti scoperti, con-
seguentemente, vengono asse-
gnati agli utenti ultimi in gradua-
toria rappresentati spesso da fa-
miglie con un solo genitore occu-
pato o addirittura con nessuno dei
due componenti che ha un lavo-
ro». Insomma «famiglie molto
speso straniere, sulle quali incide
anche il reddito molto basso, che
pagano infatti la retta minima».
Che, con le nuove tariffe, dal 2018
è di 100 euro mensili (con reddito
Isee fino a 4mila euro) per il tem-
po pieno e di 80 euro se part-time.
Mentre la retta massima (con Isee
che supera i 30 mila euro) arriva ai
480 euro al mese (400 se part-ti-
me) con altre quattro fasce di red-
dito intermedie.

n Giulia Boggian

Uno spazio dell’asilo nido ‘Il Campanellino’

15
Il numero

di bambini
stranieri per
il 2019/2020
sui 51 iscritti
all’asilo nido

Campanellino

IMPOSTE

Tari 2014-2017, partiti 980 avvisi
A tremare circa 350 contribuenti

LA SEGNALAZIONE

Allarme processionaria alla D3?
No, si tratta di ‘hyphantria cunea’

n È già in spedizione e notifica
la prima parte (circa 980 atti ri-
feriti a circa 350 contribuenti a-
lessandrini) di avvisi di accerta-
mento per omessa/infedele de-
nuncia Tari per gli anni 2014,
2015, 2016 e 2017.
«Questa operazione - spiega l’as-
sessore al Bilancio, Cinzia Lu-
miera - si inserisce nell’ottica del
recupero dell’evasione che ab-
biamo convintamente intrapre-
so ed è coerente a quanto, come
amministrazione comunale, si è
recentemente approvato varan-
do il Piano di Riequilibrio. Si
tratta di un lavoro complesso,
che ha comportato l’elaborazio-
ne complessiva di 12.900 atti, re-
lativi a circa 3.900 contribuenti
in totale. Alla prima tranche, fa-
rà seguito nei prossimi mesi la
spedizione e notifica della se-
conda».

Fondamentale un ‘incrocio’
Per la creazione degli atti è stato
fatto un ‘incrocio’ tra la banca-
dati del Catasto e quella della
Tari: «Un’operazione - specifica
Palazzo Rosso in una nota - fatta
nel rispetto della legge, che di-
spone che non si deve iscrivere
meno dell’80% della superficie
catastale, al fine di controllare e
adeguare le superfici iscritte a
ruolo Tari, così come era già sta-
to fatto nel mese di dicembre
2018 per il recupero della Tares
per il solo anno 2013».

«Ciò che intendo sottolineare -
aggiunge la Lumiera - è, per un
verso, consigliare agli utenti di
controllare sempre le superfici
indicate sugli atti verificando la
correttezza dei dati e, per l’altro,
ricordare che coloro che hanno
ricevuto e stanno ricevendo que-

sti avvisi di accertamento hanno
la possibilità di agire o pagando
subito con sanzione ridotta o di-
lazionando il dovuto secondo le
norme vigenti».

Info a Palazzo Cuttica
A tal proposito, gli uffici comu-
nali (informazioni allo Sportello
Tari di Palazzo Cuttica: appun-
tamenti allo 0131 316511) ricor-
dano che è possibile pagare con
sanzione ridotta (utilizzando il
bollettino allegato agli atti), ef-
fettuando il versamento entro i
sessanta giorni dalla notifica; di-
lazionare il dovuto (non ridotto)
secondo quanto previsto dal Re-
golamento generale delle Entra-
te; chiedere, se possibile, l’appli-
cazione del cumulo giuridico.
«Il recupero dell’evasione - con-
clude l’assessore - è un’azione or-
mai doverosa e improcrastinabi-
le per il nostro ente: ecco perché
mi appello, insieme al sindaco e
alla giunta, alla cittadinanza af-
finché colga, pur nel disagio che
può essere provocato, il valore di
compartecipare a una sorta di
‘alleanza civica’ che, attraverso
l’equità e correttezza dei tratta-
menti, la virtuosità complessiva
dei comportamenti e il risana-
mento economico, possa donare
ad Alessandria un nuovo futuro,
foriero di sviluppo economico,
sociale, civico e culturale».

n Marcello Feola

n Pericolo scampato, almeno
per ora. Nei giorni scorsi, infat-
ti, una cittadina ha segnalato al
Comune - evidenziando «la
possibilità di una soluzione in
tempi ragionevoli, onde evitare
danni gravi a persone o anima-
li» - la presenza di larve sugli
alberi di via dell’Artigianato, in
zona industriale D3, temendo
che queste fossero della temibi-
le specie della processionaria.

Subito il sopralluogo
È stato il direttore del Settore
comunale Lavori pubblici, In-
frastrutture, Manutenzioni e
Verde Pubblico, l’architetto Fa-
brizio Furia, a coordinare le o-
perazioni. E questa, dopo l’i-
spezione, è la risposta girata
poi alla donna: «Gentile signo-
ra, ho personalmente disposto
un sopralluogo dal quale è e-
mersa, come da lei segnalata, la
presenza di nidi di lepidotteri
sulle aree esterne delle chiome
di tutti gli aceri presenti lungo
il viale alberato di via dell’Ar-
tigianato. Da una analisi visiva
e non strumentale, con alta
probabilità le larve presenti e
campionate non apparterreb-
bero al genere ‘processionaria’,
bensì sarebbero riconducibili
alle forme larvali (estrema-
mente simili) del lepidottero di
origine americana ‘hyphantria
cunea’, specie estremamente
meno pericolosa (o non perico-

losa) della processionaria, le
cui larve si muovono proprio in
questo periodo dell’anno».
Cosa è accaduto, dunque, alla
D3? «La specie vegetale attac-
cata (genere ‘acer’) - spiega an-
cora Furia - i tipici fili sericei
dei nidi (e non bianchi e coto-

nosi) e la localizzazione delle
ragnatele a livello dei germogli
(apici vegetativi con foglie te-
nere) confermerebbero la tesi
sostenuta, ma ovviamente a-
vremo certezze dopo una pun-
tuale identificazione. In ogni
caso, ho già disposto per i pros-
simi giorni un intervento con
prodotto biologico (‘bacillus
thuringiensis’) su tutti i settan-
ta alberi del viale, onde contra-
stare i danni primari e secon-
dari alle piante legati alla loro
defogliazione. E la ringrazio
per il suo senso civico».

n M.F.

L’assessore Cinzia Lumiera La ‘hyphantria cunea’ è un lepidottero americano

70
Alberi di viale dell’Artigianato

su cui si interverrà
con un prodotto biologico

L’assessore Lumiera

“Il recupero dell’evasione
è per noi fondamentale. Ma
essere virtuosi può aiutare

anche la nostra città”
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Al bar si paga
ma la frutta
rende poco...
n Sottopagate le pesche ga-
re le pesche di cui utilizza poi
la polpa per succhi di frutta e
marmellate, cibi preferiti an-
che dai bambini. La denuncia
arriva da Coldiretti, per boc-
ca del presidente regionale
Roberto Moncalvo e del dele-
gato confederale Bruno Riva-
rossa: «Continuano e, anzi, si
acuiscono le storture lunga
tutta la filiera. È invivibile
questa si-
tuazione
per i nostri
produttori
che ora so-
no costretti
a conferire
le pesche
destinate
alla trasfor-
mazione,
ma che vengono pagate solo
pochi centesimi. La polpa,
trasportata poi fuori regione,
viene utilizzata per prepara-
re succhi di frutta e marmel-
late anche di grandi marchi
che al consumatore vengono
fatti ben pagare. Oltretutto
questi prodotti sono, soprat-
tutto, acquistati per i bambi-
ni che preferiscono consu-
mare la frutta così piuttosto
che intera. Basti pensare che
un succo di frutta al bar non
costa meno di 3 euro e al pro-
duttore viene dato meno di 1
centesimo: è una vergogna».
Il Piemonte ha un fatturato
di oltre 500 milioni di euro
con una superficie di 18.479
ettari e oltre 7 mila aziende.

LA NOVITÀ

Un Registro
per le imprese
di cent’anni
n La Camera di Commercio di
Alessandria informa che sono
aperte le iscrizioni al Registro
nazionale delle imprese stori-
che, reso disponibile sul sito i-
stituzionale dell’Unioncamere
(www.unioncamere.gov.it),
“allo scopo di incoraggiare e
premiare quelle imprese che
nel tempo hanno tramesso alle
generazioni successive un pa-
trimonio di esperienze e valori
imprendito -
riali”.
L’iniziativa è
rivolta a tut-
te le imprese
di qualsiasi
forma giuri-
dica operan-
ti in qualsia-
si settore e-
conomico, i-
scritte nel Registro delle impre-
se e attive, con esercizio inin-
terrotto dell’attività nell’ambi -
to del medesimo settore mer-
ceologico per un periodo non
inferiore a 100 anni.
Tale requisito temporale deve
essere maturato al 31 dicembre
2018 (ovvero, l’attività deve esi-
stere almeno dal 1918); le im-
prese interessate possono pre-
sentare domanda di iscrizione
entro il prossimo 30 settembre
nel Registro alla Camera di A-
lessandria, utilizzando la mo-
dulistica disponibile all’Ufficio
Promozione della sede di via V-
Bochieri 80, ad Alessandria (in
foto), o sul sito internet.

n M.F.

La Caraffa
non versa
in buone
acque
SILVANO D’ORBA Materie plastiche,
pasta e prelievi idrici: ecco le tre facce
della crisi nella stessa zona industriale

n La Refuel, che si sta insedian-
do dopo il tramonto della Sapsa
Bedding, e il pastificio Mediterra-
nea all’alba della crisi sono le due
facce della stessa medaglia della
recessione.
Per ironia della sorte, infatti, gli
stabilimenti si trovano uno di
fronte all’altro nella zona indu-
striale della Caraffa a Silvano
d’Orba, e sempre qui a poca di-
stanza nei giorni scorsi in via della
Pieve, sul torrente Piota, l’impian -
to idroelettrico Noviconsult ha ot-
tenuto dall’Arpa e dalla Provincia
l’autorizzazione a prelevare ac-
qua anche durante il periodo esti-
vo.
La relazione ricevuta ieri in Co-
mune dall’Arpa metterebbe in
dubbio le finalità di riqualifica-
zione ambientale che il progetto
di impianto di produzione di e-
nergia mediante recupero del-
l’antica derivazione agricola,
sembrava promettere. Anche per-
ché aggiunge criticità al torrente e

motivi di insoddisfazione nel qua-
dro industriale della Valle Orba.

‘Serve continuità’
«L’impegno culturale non basta
per rivitalizzare il territorio: oc-
corrono continuità di reddito per
le famiglie e più attenzione per
l’ambiente», dice con amarezza il
sindaco Giuseppe Coco facendo il
punto sulle attività.
«Un tempo, dietro alla crisi, c’era
la speranza di ripartire; oggi c’è la
consapevolezza che ogni cambia-
mento può avere conseguenze ir-
reversibili».
A distanza di un anno dall’apertu -
ra della vendita all’asta della fab-
brica fallita a luglio 2017, lascian-
do senza lavoro un centinaio di di-
pendenti, l’unica speranza di ve-
derli ricollocati è affidata alla do-
manda di insediamento della Re-
fuel.
Si tratta di una società della galas-
sia Benfante che ha avviato in Pro-
vincia la Procedura di valutazione

ambientale per iniziare la produ-
zione di materiale combustibile
per il mercato estero. La lavora-
zione si baserebbe sul recupero di
materie plastiche, non impieghe-
rebbe acqua e non prevede com-
bustione. Quindi non si profilano
prelievi idrici e non ci sarebbero
emissioni nocive in atmosfera,
ma l’amministrazione mantiene
una posizione vigile.

Che succede al pastificio?
Da luglio, intanto, si teme per il
futuro dei 60 lavoratori del Pasti-
ficio Mediterranea Srl ex Mocca-
gatta, oggi di proprietà della mul-

tinazionale spagnola Cerealto. Se-
condo quanto afferma il sindaca-
to Flai Cgil, il pastificio «sarebbe
in perdita dal 2015, e i primi sei
mesi del del 2019 evidenziano un
peggioramento del 30 per cento, a
fronte del quale è stato rimesso in
discussione il costo del personale
previsto nell’accordo stipulato
nel 2017 e modificato nel 2018.
L’azienda nel 2019 ha manifestato
l’intenzione di non prorogare, poi
ha confermato il costo del lavoro,
ma i dipendenti chiedono chia-
rezza e garanzie».

n Daniela Terragni

Silvano d’Orba: ciò che resta della Sapsa Bedding
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Conto alla rovescia
per il RETAIL: il 3
chiude il cantiere
VIA GIORDANO BRUNO Il centro
verso l’inaugurazione. Saranno oltre
500 i posti auto, supermarket e negozi

n Ci siamo: la prima settimana di
settembre - la data esatta dovreb-
be essere quella di martedì 3 - il
cantiere del nuovo retail park alle
porte di Alessandria, a pochi me-
tri dal ponte Tiziano su via Gior-
dano Bruno, sarà chiuso. Tutto
pronto, dunque, per l’inaugura -
zione ufficiale del nuovo centro
commerciale, anche se alcuni ne-
gozi e ristoranti (Maison du Mon-
de, La Piadineria e il giapponese
Sushiko) sono già aperti da setti-
mane.
Per il supermercato Mercatò, Ter-
ranova (il cui punto vendita in
corso Roma verrà sostituito da un
supermercato Pam, che dovrebbe
aprire tra la fine della prossima
settimana e l’inizio del mese di
settembre), Scarpe & Scarpe e un
altro paio di realtà è dunque que-
stione di pochi giorni.

Il verde più avanti
L’architetto Paolo Bellora ha se-
guito passo dopo passo l’anda -
mento dei lavori.
«Siamo alla fine - ammette - Di

fatto, nei punti vendita ancora da
aprire si stanno riempiendo gli
scaffali, ma gli interventi esterni e
di costruzione sono conclusi».
Il verde sarà sistemato più avanti?
«Ci siamo confrontati con il vivai-
sta che si occuperà della piantu-
mazione delle varie essenze e de-
gli arbusti, e abbiamo convenuto
che quello attuale non è il periodo
migliore per provvedere».
Si è parlato, in Regione Piemonte,
di un possibile allargamento del

sito, con immediata reazione di
Confesercenti. «Non è così - chia-
risce il professionista - Si tratta so-
lo ed esclusivamente di alcune
modifiche interne all’area già in-
teressata dal progetto, peraltro
già previste in corso d’opera».

Cambiata via Torino
Questo ci collega all’annoso con-
fronto centri storici-centri com-
merciali. Dal suo punto di vista, è
un collegamento che si può fare?

Qualcuno ha deciso di scommettere su Alessandria. Ed è pronto ad aprire
Non è un momento semplice per Alessan-
dria. La crisi di Bilancio del Comune obbli-
gherà a stringere la cinghia per vent’anni, e
il mondo del commercio ancora non si è ri-
preso dalla batosta dell’ultimo lustro. Mai
come adesso, la città sembra in difficoltà,
tra negozi chiusi ed esercenti - anche quelli

storici - che faticano ad andare avanti. Pe-
rò, una piccola luce in fondo al tunnel c’è:
non sono pochi, infatti, gli imprenditori (pic-
coli e grandi) che hanno deciso di scommet-
tere ancora su di noi. E che, nel giro di un
mese o poco più, apriranno alcune belle
realtà.

«Ci sono un paio di considerazio-
ni da fare - risponde Bellora - In-
nanzitutto, la tipologia di esercizi
che lì va a insediarsi non può an-
dare nel cuore delle città, perché si
tratta di locali molto grandi e, so-
prattutto, collegati a un’ampia
possibilità di parcheggio. In via
Giordano Bruno, ad esempio, ci
saranno oltre 500 posti auto gra-
tuiti che potranno servire pure
per la Cittadella e da interscambio
per andare in centro, dove la ca-
renza di parcheggi è evidente».
È stato un intervento complicato,
quello del nuovo retail? «Mi sem-
bra felice, come insediamento,
perché se ricordiamo bene si è an-
dati a intervenire su una zona su
cui prima insistevano edifici in di-

suso da tempo. Inoltre, è cambiata
la prospettiva, perché avendo co-
struito in posizione più arretrata
rispetto a prima si è migliorato in-
dubbiamente il colpo d’occhio in
entrata di città. Modificando la
viabilità di via Torino, con l’elimi -
nazione dell’ingresso su via Gior-
dano Bruno, e rifacendo comple-
tamente l’illuminazione sul ponte
Tiziano».
A questo punto, non resta che at-
tendere il taglio del nastro...

n Marcello Feola

IN CENTRO
Il Pizz’ino apre
in via Ferrara
Si vede ancora l’inse-
gna storica sotto: quel-
la del Nos3ss, il bar di
via Ferrara che ha tira-
to giù le serrande or-
mai da un anno e mez-
zo. Una sala al primo
piano e un bel cortilet-
to, luogo di aperitivi nel
centro storico cittadi-
no, che finalmente tor-
na a vivere. Oggi, infat-
ti, sulla vecchia inse-
gna c’è un piccolo car-
tello: ‘Il Pizz’ino’. Che in
città non ha bisogno di
presentazione. Tutti al
lavoro per rimettere in
sesto i locali e per ria-
prire a settembre, co-
me spiega Giuseppe
Giordano, meglio cono-
sciuto come ‘Giò del
pizz’ino’. «Ci pensavo
già da un po’ - ha spie-
gato - Ho provato ad al-
largarmi nel locale di
piazza Garibaldi, poi è
arrivata questa occa-

IN PIAZZETTA

Moderno, il 31 arriva Apple
n Il bar è aperto da circa un me-
se e gli alessandrini, finalmente,
sono tornati a ‘vivere’ appieno
piazzetta della Lega.
Tra una decina di giorni - per la
precisione sabato 31 agosto - do-
vrebbe essere la volta del primo
dei nuovi negozi realizzati all’in -
terno dell’ex cinema Moderno
grazie al restyling realizzato con
l’impegno dell’imprenditore Pico
Maccario: un percorso avviato ol-
tre due anni fa, con il rilevamento
della storica struttura e l’avvio di
un progetto che ha restituito, og-
gi, alla città uno dei suoi punti di

riferimento storici.
L’ultimo giorno del mese, dun-
que, sarà Apple Juice a... tirare su
le serrande e a far vedere agli a-
lessandrini, da vicino, quanto
realizzato. Uno spazio ben più
grande di quello attuale in via Mi-
gliara (sarà infatti su due piani),
che avrà come ‘vicino’ - l’apertura
è però prevista qualche settima-
na più avanti, tra ottobre e no-
vembre - la firma del ‘parrucchie -
re delle dive’, Coppola. Ancora
top secret, invece, il terzo brand.

n M.F.

sione in pieno centro».
Location e spazio per-
fetto per quello che
vuole essere «un nuovo
format. Che nasce e
che realizzo intorno al
brevetto ‘Il Pizz’ino’,
ma che si differenzia
da quanto c’è già. È una
novità, insomma». Ed è
in triplice veste: «Ci sa-
rà lo spazio dedicato
all’aperitivo, poi sarà
anche pizzeria visto il
nome che porta e che
lo lega al brevetto e, in-
fine, ‘american bar’ per
trascorrere le serate,
dopo cena». Un’idea in-
novativa, per soddisfa-
re ogni gusto. Che ri-
sponde all’entusiasmo
di Giò e alla continua
voglia di ‘fare’ per la
sua città adottiva.

n G.B.

SPINETTA MARENGO

Bellavita: inaugurazione l’8 settembre?
n ‘Ce l’abbiamo fatta! È uffi-
ciale e confermato: il Bellavita
riapre domenica 8 settembre al-
le 10.30. Vi aspettiamo tutti!
Perché sarà una bellissima fe-
sta’. Alla data del 10 agosto è il
post che compare sulla pagina
Facebook de Il Bellavita - Parco
del Benessere di Spinetta Ma-
rengo, chiuso da fine 2015, e che
ora riapre grazie alla MySport
Genova, una cordata di società
liguri che lo hanno rilevato.
Una data: questa è l’unica infor-
mazione fino ad oggi disponibi-
le. La società che ha preso la
struttura non rilascia per il mo-
mento dichiarazioni, né altre
informazioni dettagliate su
quanto il nuovo centro offrirà a-

Il centro Bellavita, a Spinet-
ta Marengo, chiuso dal 2015

gli alessandrini. «Per il momen-
to fate affidamento a quanto co-
municato su Facebook. Maggio-
ri dettagli dalla prossima setti-
mana», sono state le parole di
Marco Ghiglione.
Corsi, attività, prezzi e abbona-
menti: ecco le domande rivolte
dagli utenti proprio attraverso
la pagina social in questi mesi.
Una pagina ‘viva e attiva’, che
attraverso sondaggi ha cercato
di capire quali servizi ci si a-
spetta e si desiderano nel nuovo
centro benessere.
«A breve comunicheremo ogni
dettaglio»: di conseguenza, non
resta che aspettare...

n Giulia Boggian

Saranno
tre i punti
vendita al-
l’ex cinema
Moderno,
in piazzetta
della Lega

“ In s e d i a m e n t o
felice, perché si è
intervenuti su una
zona su cui prima
insistevano edifici
in disuso ”

DOVE C’ERA ‘BALETA’
La pizza di Napoli
arriva nel vicolo
Si lavora ventre a terra in
vicolo dell’Erba, nei locali
dove imperversava lo sto-
rico Baleta. Annunciata
da mesi, l’attesa apertura
della storica pizzeria na-
poletana ‘M. Condurro’
dovrebbe essere (final-
mente) questione di pochi
giorni. Al massimo un
paio di settimane. Si vole-
va (vorrebbe?) inaugura-
re per il Capodanno Ales-
sandrino, nel caso non ce
la si facesse il mese di
settembre sarà quello
‘giusto’ per assaggiare, fi-
nalmente, uno dei gioielli
della cucina italica. (M.F.)
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‘Quanta ipocrisia’
E così MOLINA
saluta il Comune
ALESSANDRIA Il capo di gabinetto
lascerà il 1° ottobre. “Tutti lo sapevano.
Sono state dette tante falsità. Ora basta”

n Dal 1° ottobre Roberto Moli-
na, segretario alessandrino del-
la Lega, non sarà più il capo di
gabinetto del sindaco, Gian-
franco Cuttica di Revigliasco.
Ieri, l’esponente del Carroccio
ha annunciato l’addio all’incari-
co ma - e questa è la novità - non
perché pressato dalle richieste
di Pd e M5S (che la scorsa set-
timana avevano chiesto le sue
dimissioni per ‘recuperare’ i sol-
di per gli scuolabus per i sob-
borghi), ma perché fin dal 31
marzo scorso aveva richiesto al
proprio datore di lavoro di rien-
trare nei ranghi.

‘Coinvolto come persona’
Molina parla chiaro. E si toglie
più di un sassolino dalla scarpa.
«Ipocrisia, populismo opportu-
nistico, insussistenza culturale
e forse ignoranza nel senso più
vero del termine: sono questi i
sentimenti che albergano in me
dopo aver letto quanto ispirato
dalle parole pronunciate nella
conferenza stampa delle mino-
ranze, dai commenti suscitati e
dai comunicati sui social arric-
chiti, da parte dei 5 Stelle, di u-
na ‘simpatica’ vignetta. Ma loro
sono abituati, da sempre, a im-
mortalarmi in vignette che vor-
rebbero essere satiriche ma che,
personalmente, giudico solo
volgari e squallide».
La richiesta delle dimissioni ha
fatto discutere. «Ancora una
volta vengo coinvolto nel dibat-
tito politico come persona e co-

polemica sterile e pretestuosa e,
come sempre, con falsità».
Questo perché «sono gli stessi
signori che due anni fa gridava-
no perché secondo loro percepi-
vo 180mila euro annui e oggi,

euro. Sono gli stessi soggetti
che, immaginando chissà quali
altri soldi io avrei sottratto al-
l’amministrazione, hanno fatto
accesso agli atti sui rimborsi da
me percepiti ma restando sicu-
ramente delusi, perché in due
anni ho avuto il solo rimborso
di un biglietto ferroviario di se-
conda classe per Roma».

‘Cittadini presi in giro’
Roberto Molina dunque tornerà
a lavorare in banca. «A propo-
sito del mio lavoro precedente,
anche qui ai signori ‘so tutto io’
confermo: sono un quadro di-
rettivo di un istituto di credito,
ma non sono in aspettativa, so-
no in part-time. Ed è il motivo

della maggiore amarezza: chie-
dono che, con il mio stipendio,
si paghi lo scuolabus. Una bella
operazione di pubblicità dema-
gogica, ma ahimè un’ennesima
presa per il fondello dei cittadi-
ni... Infatti tutti, a Palazzo Ros-
so, sanno che ho deciso di ces-
sare il mio rapporto di lavoro
con il Comune a far data dal 30
settembre: ne ho parlato con i
consiglieri, anche di minoranza.
Lo sapeva la Ragioneria, cui ho

chiesto per tempo i termini per
rassegnare le dimissioni; lo sa-
peva l’Ufficio personale, cui ho
chiesto la consistenza delle ferie
anche degli anni precedenti, in-
tendendo fruirne. Lo sapevano i
tanti dipendenti e dirigenti con
cui ne ho parlato. Che lo sapes-
sero tutti meno i signori consi-
glieri di minoranza? Direi che
non è possibile. Forse - riflette il
capo di gabinetto - chi per as-
senza di argomenti concreti e
chi per responsabilità nei prece-
denti Bilanci, hanno pensato
bene di armare una nuova cro-
ciata nel nome del popolo e del-
la giustizia, con la speranza di
rilanciare la loro immagine».
Invece? «Invece Roberto Moli-
na, questo personaggio a quan-
to pare alla minoranza tanto
sgradito e dalla stessa giudicato
inutile, di sua volontà e per sua
scelta sin dal 31 marzo aveva de-
ciso di interrompere il lavoro in
Comune al 30 settembre. E spie-
go anche il perché: il mio rap-
porto lavorativo con la banca è
di part-time, concesso annual-
mente a chi ne fa richiesta entro
il 30 marzo di ogni anno. Rober-
to Molina - evidenzia il segreta-
rio del Carroccio - non ha rin-
novato il part-time, che scade il

30 settembre, entro il 31 marzo
scorso, termine ultimo per po-
terlo fare e quindi, pena la per-
dita del lavoro da quadro diret-
tivo in banca, deve rientrare a
tempo pieno il 1° ottobre. Non
vorrei essere offensivo, ma mi
domando e domando loro: chi
vogliono prendere in giro? Gli a-
lessandrini non lo meritano».

n Marcello Feola
m.feola@ilpiccolo.net

“ Questi signori gridavano perché
secondo loro percepivo 180mila euro
e oggi scrivono che ne prendo 40mila.
Ma non sono capaci di leggere
o amano dire le bugie, poiché il mio
stipendio lordo è di 37.389 euro ”

“ Il sindaco e l’amminis trazione
non hanno intenzione di togliere
alcun servizio ai bimbi, agli anziani,
ai portatori di handicap e a tutti
i cittadini deboli. Quando si costruisce
una casa, non si fa in un giorno ”

MARTEDÌ ALTRE CONSULTAZIONI

Quelli che la crisi: un po’
di Alessandria al Quirinale
n Riccardo Molinari, elegante
come non mai (e con inedita
cravatta rossa), dopo l’incontro
con il presidente della Repub-
blica, s’è detto possibilista: «Un
governo Lega-Cinque stelle è
ancora fattibile. Se loro abban-
donano posizioni ideologiche,
possiamo di nuovo ragionare in-
sieme».
Il capogruppo dei leghisti alla
Camera, dunque, è pronto a ri-
cucire lo strappo, ma l’impres-
sione è che, mentre lui avvicina,
gli ormai ex alleati se ne stiano
alla larga. E così, dopo il convul-
so giovedì, secondo giorno delle
consultazione di Mattarella con
le delegazioni dei partiti, pare
che i Cinque stelle si avvicinino
al Pd, pur tra malpancisti gril-
lini e ‘dem’ scontenti.
Il weekend porterà consiglio e
vedrà moltiplicarsi i confronti.
Da martedì, altro giro di consul-
tazioni al Quirinale: se si trove-
rà un accordo serio e proficuo,
garanzia di governo duraturo,
bene, altrimenti si tornerà a vo-
tare (come vorrebbero Lega,

Forza Italia e Fratelli d’Italia).
Così ha detto chiaramente Mat-
tarella che, alle 20 di ieri, in po-
chi minuti ha fatto capire quel
che si sapeva. E cioè che non in-
tende né tirarla per le lunghe né
avallare un esecutivo vacillante,
con tutti i problemi che si pro-
filano all’orizzonte, poi...

Le condizioni di LeU
Molinari non è stato l’unico a-
lessandrino a colloquio col pre-
sidente. Prima di lui, cioè mer-
coledì, è stato accolto al Colle
Federico Fornaro, capogruppo
alla Camera di Liberi e Uguali.
Nelle foto rituali sorride, il no-
stro. E alle agenzie rilascia una
dichiarazione chiara: «No a so-
luzioni tampone, ma disponibi-
lità a dare un contributo per ve-
rificare le condizioni per un go-
verno politico in grado di af-
frontare le questioni importanti
del Paese». Tradotto: un esecu-
tivo con Pd e Cinque stelle lo ve-
drebbe di buon grado. E chissà
che, con questi presupposti, non
possa avere un ruolo importan-

te (non sono mica poi tanti i LeU
che contano davvero). Dunque,
la palla torna a chi può giocarla.
I Cinque stelle, ad esempio.
Il tardo pomeriggio di ieri è sta-
to caratterizzato da riunioni
convulse, come ha fatto capire
Susy Matrisciano, senatrice a-
lessandrina. D’altronde, non c’è

mica tempo da perdere, se si
vuole dare retta al presidente. E,
nei caso dei grillini, se si vuole
evitare il ricorso al voto che, a
oggi, sarebbe un po’ come lan-
ciarsi da un aereo senza paraca-
dute.

n Massimo Brusasco

IL BILANCIO
‘L’impegno un dovere. Agli alessandrini dico di stare tranquilli’
Molina traccia anche un bilancio di un’e-
sperienza comunque molto intensa. «In 24
mesi come dipendente e 4 come ‘volonta -
rio’ a titolo gratuito - sottolinea Molina - ho
sempre operato per risolvere i tanti proble-
mi di questa città. Lascio per motivi perso-
nali legati alla famiglia e alla mia futura
carriera, laddove i galloni me li sono meri-
tati, ma anche, e non lo nascondo, per mo-
tivi economici. Non rubando, non fruendo
di rimborsi, non incassando mazzette: in-
fatti, il saldo negativo tra il tornare in ban-
ca a tempo pieno e la somma dei due part-
time, con una presenza sul lavoro di alme-
no 10/12 ore al giorno, (banca e Comune)
al netto delle tasse è di circa una decina di
migliaia di euro all’anno. Per serietà e ami-
cizia con il sindaco, e per senso del dovere
verso l’impegno assunto con la città, per
due anni mi sono fatto carico del maggior
impegno e della perdita economica».
Ora si cambia. «Essendo io uno che la mat-

tina si alza e va al lavoro per uno stipendio
- conclude - ho ritenuto onesto verso me
stesso e verso la mia famiglia fare la scelta
a me più conveniente, sia economicamente
che in qualità della vita. Agli alessandrini, e
ai genitori, dico di stare tranquilli: il sinda-
co e l’amministrazione non hanno intenzio-
ne di togliere alcun servizio ai bimbi, agli
anziani, ai portatori di handicap e a tutti gli
altri cittadini deboli. Quando si costruisce
una casa, non è che tutto si possa fare in
un giorno. Questo giudizio, per qualcuno
politico, penso di poterlo esprimere, poi-
ché i ‘politici’ tanto saccenti, da due anni a
questa parte non trovano di meglio che at-
taccare il sottoscritto, quasi fosse il male
della città. Me ne vado, dunque, per mia
scelta fatta il 31 marzo scorso: ‘amici miei’
(rivolto alle forze di minoranza, ndr), ora
dovete per forza incominciare a pensare
qualcosa di concreto, perché il vostro ber-
saglio preferito lo perdete». (M.F.)

me lavoratore - aggiunge Moli-
na - Questa volta si propone il
mio licenziamento, barattando
il mio stipendio per assicurare il
servizio di scuolabus a 90 bim-
bi. La soluzione alternativa che
propongono è: scuolabus con-
tro capo di gabinetto. A parte o-
gni commento di tipo politico
che mi riservo di fare, la mia a-
marezza è ancor più grande,
perché la mia persona è stata u-
sata, ancora una volta, per una

Roberto Molina
è il segretario
della Lega di
Alessandria. E
capo di gabinet-
to del sindaco

guarda un po’, scrivono che ne
prendo oltre 40mila. Ma, anco-
ra una volta, o non sono capaci
di leggere o amano dire le bugie,
poiché il mio stipendio lordo
2018 - da Cud - è pari a 37.389

Le delegazioni di Lega e LeU con Mattarella. A sinistra
la richiesta dei leghisti Lino Pettazzi (deputato e sindaco
di Fubine) e di Massimo Arrobbio (sindaco di Altavilla)
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CARLO BERTINI
ROMA

Il travaglio del segretario è 
lacerante,  di  quelli  che la-
sciano il segno per una vita. 
E tra oggi e domani potreb-
be produrre - obbligo di con-
dizionale - un placet del Pd 
ad un governo «Conte due». 
Ma solo a stringenti condi-
zioni,  che  Zingaretti  però  
aspetta di sentir pronuncia-
re dalla bocca di Luigi Di Ma-
io. La prima: dentro Conte e 
fuori Di Maio stesso dal go-
verno, come promesso dagli 
emissari grillini. E poi mini-
steri di fascia A, quelli di spe-
sa più significativi, per il Pd. 
Interni (dove andrebbe Min-
niti), Esteri (a Gentiloni, se 
dicesse sì), Economia (Ro-
berto  Gualtieri),  Sviluppo  

Economico (Paola De Miche-
li),  Infrastrutture  (Delrio),  
Giustizia (Orlando).

«Domani  può  maturare  
un ok, anche se Nicola ha 
chiesto discontinuità sui no-
mi», ammette uno di quelli 
di stanza al Nazareno in que-
sto giorno di passione. In cui 
il leader nutre ancora sospet-
ti che Di Maio - ieri era al ma-
re dicono i Dem - senta oggi 
Salvini per tenere aperto il 
secondo forno. Di buon mat-
tino verifica che il rilancio su 
Fico premier, che imbarazza 
i Cinque stelle, non è andato 
a buca. Di Maio torna a farsi 
sentire.  Ripartendo  dalla  
stessa casella di Conte. E Zin-
garetti ripete il suo no che ri-

lancia a sera dal Nazareno. 
Ma le parole in conferenza 
stampa del leader Pd suona-
no come un prendere tempo 
per una curva larga da com-
piere, chiedendo che il con-
fronto sia anche sui contenu-
ti. E per arrivare magari al fa-
tidico sì dopo aver avuto ras-
sicurazioni  inoppugnabili.  
«L’Italia  non  capirebbe  un  
rimpastone del governo ca-
duto.  Continuo  a  pensare  
che in un governo di svolta 
la discontinuità vada garan-
tita anche da un cambio di 
persone». Ma è l’appello ad 
aprire un tavolo comune sui 
contenuti, con i Cinque stel-
le e la sinistra, che suona co-
me una richiesta di prende-
re fiato in attesa di ingurgita-
re l’amaro calice. 

E dunque se su Conte «ci 
sono opinioni differenti so-
no convinto che si troverà 
una soluzione, in un con-
fronto reciproco per capire 
come garantire questi ele-
menti. Ma prima apriamo 
il cantiere delle idee e dei 
contenuti». Con una chiosa 
che altro non è se non un ri-
chiamo alla correttezza in-
dirizzato a Renzi, che pre-
me per il Conte bis.

Summit dei big 
A sera, dopo la conferenza 
stampa, nello studio di Zin-
garetti si ritrova dunque tut-
to lo stato maggiore Dem, da 
Gentiloni a Zanda, da Orlan-
do a Franceschini, alla De Mi-
cheli. Tema, il no a Conte va 
trasformato in sì  a  precise 
condizioni,  oppure si  deve 
respingere il diktat e andare 
a vedere se quello dei 5 stel-
le è un bluff, rischiando dav-
vero di precipitare il Paese al-
le urne? Il pressing dentro e 
fuori il Pd per dire sì a un 

«Conte due» è fortissimo. La 
trattativa con i Cinque stelle 
è avviata e Zingaretti vuole 
prima vedere se davvero ci 
sono sul piatto i ministeri di 

peso e quali. Dalle parti di 
Renzi scommettono che en-
tro stamani arriverà un ok 
per sbloccare la situazione e 
dare il là al Colle.

Leadership a rischio
Il segretario Pd si gioca l’os-
so del collo e in uno dei suoi 
conversari non nega di teme-
re i rischi che questa opera-

zione può avere per la tenu-
ta della sua leadership. Or-
lando è uno di quelli che in-
fatti lo spinge a entrare nel 
governo da vicepremier per 

rafforzarsi, ma Zingaretti ri-
fiuta, perché poi si votereb-
be nel Lazio. Il dilemma sul 
sì o no a Conte è duro da scio-
gliere. Con il voto anticipato 

certo rinnoverebbe i gruppi 
parlamentari,  si  potrebbe  
prendere in mano il partito; 
con un bis di Conte non da-
rebbe ministeri  ai  renziani 

se non a Delrio, per affidare 
a un suo fedelissimo poi la ca-
rica di capogruppo alla Ca-
mera. Avrebbe così il control-
lo sui giochi a Montecitorio. 
Fino a domani, quando darà 
la linea in Direzione, rilan-
cia l’appello di Franceschini 
che in un tweet ricorda co-
me il silenzio stampa ai mon-
diali nel 1982 portò bene al-
la Nazionale. 

Castagnetti cita Berlinguer
Ma tra i vari tweet, non sfug-
ge a nessuno quello di Pier-
luigi  Castagnetti,  democri-
stiano di lungo corso come il 
capo dello  Stato.  «Nel  ’78  
Berlinguer accettò Andreot-
ti anche se preferiva Moro, 
perché riteneva che sono i 
programmi e non le persone 
a segnare la discontinuità».

Non è il solo appello di al-
ta levatura, quello dell’ex se-
gretario del Ppi, che molti in-
terpretano come una confer-
ma che anche al Colle il cli-
ma sarebbe di buon auspi-
cio. C’è anche la benedizio-
ne di uno dei fondatori del 

Pd, Romano Prodi, dalle co-
lonne del Messaggero, che 
fa ruotare le sue argomenta-
zioni intorno al bisogno di 
stabilità e di credibilità ver-
so i partner europei. Ci sono 
poi i  segnali  della base.  Il  
sondaggio  del  professor  
D’Alimonte uscito sul Sole 
24 ore, che registra una stra-
grande maggioranza di elet-
tori Dem a favore dell’inte-
sa con i grillini, gira come 
una trottola nelle chat dei 
parlamentari. I quali, inuti-
le dirlo, sono i più scatenati 
a tifare per un governo che 
eviti il ritorno, assai perico-
loso, alle urne. Ecco perché 
il segretario è stretto in una 
morsa che potrebbe aprirsi 
solo stasera. «Un’operazio-
ne in ogni caso difficilissi-
ma da chiudere», tengono a 
dire a fine giornata i dirigen-
ti più in alto nel board di pre-
sidenza del partito. —
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FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«Dalla  stazione  
Leopolda  è  
venuta  una  
ventata  di  

aria fresca per un Pd in eviden-
te debito di ossigeno». Novem-
bre 2010, la prima edizione del-
la  kermesse  targata  Matteo  
Renzi (in quell’anno in coppia 
con Pippo Civati), si è appena 
svolta. Vuole essere un appun-
tamento corsaro,  una scorri-

banda da giamburrasca in un 
partito dominato dai “vecchi”. 
Che  quindi  a  quell’iniziativa  
guardano con indifferenza o al 
massimo con sospetto. Quasi 
tutti, tranne uno: a predicare 
l’ascolto di quelle voci di giova-
ni emergenti, a definirle «una 
ventata di aria fresca» è il depu-
tato ed ex ministro delle Comu-
nicazioni  nel  governo  Prodi  
del 2006, Paolo Gentiloni. Il  
primo big a sostenere il giova-
ne Matteo, l’inizio di un sodali-
zio che porterà entrambi a cre-
scere nelle istituzioni – a Palaz-
zo Chigi uno dopo l’altro – e 

nel partito, uno segretario e 
l’altro  presidente.  Ma  anche  
ad allontanarsi, raffreddare e 
logorare i  rapporti,  fino alla  
rottura e a capitanare barrica-
te opposte. Perché, nella deli-
cata partita di questi giorni, so-
no proprio loro, Matteo e Pao-
lo, gli alfieri delle due strade di-
verse davanti al Pd: Renzi, che 
ha bisogno di tempo per crea-
re eventualmente il suo parti-
to, il più strenuo difensore del 
sì al governo col M5S; Paolo, 
che in caso di voto potrebbe es-
sere  il  candidato  premier,  il  
più scettico: ancora ieri racco-

mandava via Twitter di «dare 
un occhio» al sondaggio appar-
so sul Sole 24 ore. Che dava la 
Lega in calo e il Pd in crescita. 

«È Gentiloni che ha fatto pas-
sare il messaggio di una triplice 
richiesta di abiura da parte del 
Pd ai Cinque stelle», lo accusa-
va Renzi tre giorni fa in un au-
dio (rubato?) ai ragazzi della 
sua scuola di politica. Indivi-
duando nell’ex amico il princi-
pale ostacolo all’abbraccio con 
i Cinque stelle. D’altra parte, è 
da un po’ di tempo ormai che 
l’ex sindaco di Firenze vede nel 
conte di origini marchigiane la 

causa di molti suoi mali. Lo fa 
all’indomani della sconfitta del-
le politiche nel 2018, ad esem-
pio, quando recrimina contro 
una campagna elettorale fuori 
dalle sue corde, di toni bassi e 
senza guizzi: gliel’ aveva consi-
gliata il partito, che avrebbe vo-
luto lui, il rassicurante, felpato 
Gentiloni, amato nei sondaggi, 
come frontman. E il suo gover-
no che va avanti è l’ostacolo al 
voto nel 2017, che Renzi rim-
piange non sia avvenuto: furo-
no gli alleati alfaniani a raccon-
tare che l’ex premier li aveva in-
vitati a far cadere l’esecutivo. 
Eppure, era stato proprio lui, il 
giovane Matteo in uscita da Pa-
lazzo Chigi dopo il capitombo-
lo del referendum, a indicare il 
suo ministro degli Esteri come 
successore.  Sottovalutando  
però, forse, la sua autonomia. 
La fedelissima Maria Elena Bo-
schi divenne sottosegretaria al-
la presidenza del consiglio, pe-
dina fondamentale nel gover-
no. «L’ho scelta io», dirà Genti-
loni; «è stata messa lì da Renzi 

come vedetta renziana nel go-
verno», la vulgata diffusa. Co-
munque sia, al netto dei com-
plimenti pubblici e degli ama-
bili  «amico  Paolo»  e  «amico  
Matteo», è un crescendo di ten-
sioni esplose nell’ottobre del 
2017, con la mozione per ri-
muovere Visco da Bankitalia 
promossa  dai  renziani,  che  
mette in difficoltà il premier.

Una rottura che si consuma 
alla maniera di Gentiloni, senza 
risse o urla, un gelo che scende e 
diventa un iceberg quando, al 
momento di compilare le liste 
nel  2018,  l’allora  segretario  
espunge uno a uno quasi tutti i 
nomi cari al premier uscente. Fi-
no alle accuse di Renzi di poche 
settimane fa, la mancanza di co-
raggio su migranti e ius soli nel-
la  scorsa  legislatura:  stavolta  
Gentiloni  risponde,  «ci  sono  
mancati i numeri, non coraggio 
e volontà. Mancati magari nel 
2015 e 2016». Quando cioè go-
vernava Renzi. L’amico-nemi-
co, anche in questa partita. —
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ILARIO LOMBARDO
INVIATO A BIARRITZ

B isogna spegnere l’ani-
ma al salvinismo per 
poter  accendere  la  
fiammella del «gran-

de progetto riformatore» of-
ferto da Giuseppe Conte a Ni-
cola Zingaretti dal G7 di Biar-
ritz. Deve assicurargli la pro-
va concreta di quella svolta di 
cui  ha bisogno il  segretario  
del Pd per giustificare il pro-
prio cedimento. E uccidere al 
cuore l’egemonia del ministro 
dell’Interno leghista vuol dire 
colpirlo nel  suo capolavoro:  
«Che il decreto Sicurezza vada 
cambiato è scontato – è la con-
vinzione del capo del governo 
– Sono io il primo a pensarlo. E 
bisogna farlo per forza anche 
alla luce dei due pesanti rilievi 
che ha mosso il presidente Ser-
gio Mattarella». Primo: la gen-
te in mare si salva, e non si pu-
nisce  chi  lo  fa.  Secondo:  la  
stretta di ordine pubblico con-
tro  chi  manifesta  rischia  di  
coinvolgere anche chi manda 
a quel paese un qualsiasi pub-
blico ufficiale. Le criticità sono 
arrivate al premier sotto for-

ma di lettera e sono condivise 
da Conte. Eppure sono passa-
te appena due settimane dal 9 
agosto,  giorno  dell’approva-
zione grazie anche ai voti del 
M5S del secondo capitolo del-
la riforma di Salvini. Zingaret-
ti  imputa  a  Conte  di  essere  
«complice di quella legge» e 
vuole che venga sconfessata. 
Il  presidente  del  Consiglio  
non  arriva  fino  a  sostenere  
una cancellazione che appari-
rebbe brutale nei tempi, ma 
non avrebbe nulla in contrario 
«a correggere» il decreto, con 
ritocchi importanti. «Dopotut-
to ero stato io anche a fare in 
modo di migliorare e modera-
re quella legge».

Il vento dell’oceano porta a 
Biarritz notizie di speranza da 
Roma. I volti dello staff di Con-
te sembrano più rilassati. I con-
tatti con l’Italia sono senza so-
sta. Ma lui non commenta nul-
la con la stampa. «Sono altri 
ora che devono parlare». Por-
ta il figlio alla cena dei leader 
del G7, dopo una giornata pas-
sata sui grandi dossier interna-
zionali, la guerriglia sui dazi di 
Trump e l’incremento del con-
tributo italiano del fondo con-
tro l’Aids e la malaria. Gli dico-
no che dal Pd le aperture sono 
serie, che Zingaretti starebbe 
per capitolare e il segnale sarà 
di accettare la sfida sui pro-

grammi.  Ma  il  leader  Dem  
avrebbe bisogno di un giorno 
in più di trattativa rispetto alla 
deadline fissata per questa se-
ra da Mattarella, da concorda-
re prima di tutto con il Colle e 
poi con il M5S. Va costruito un 
finale diverso della sceneggia-
tura che all’inizio prevedeva il 
categorico no del Pd a Conte. 
Il partito assedia Zingaretti e il 
Movimento assedia  Luigi  Di  
Maio. I due si sono sentiti al te-
lefono di nuovo e oggi potreb-
bero vedersi ancora. In realtà 
il capo politico anche oggi re-
sterà al mare, a Palinuro, con 
la fidanzata. E' già stato due 
giorni in Cilento. Lontano da 
Roma, lontano da un accordo 
a cui è sempre stato riluttante. 
Una distanza che fa insospetti-
re anche i più ottimisti tra i 
suoi colonnelli più fedeli, im-
pegnati al tavolo con il Pd. La 
porta con la Lega non è mi sta-
ta chiusa. Sullo schermo del 
suo cellulare continua ad ap-
parire il nome di Matteo Salvi-
ni. Di sicuro il M5S riunirà il 
suo stato maggiore questa se-
ra, agli sgoccioli del calenda-
rio previsto dal Quirinale e dal 
quale il presidente della Re-
pubblica sembra non voglia di-
scostarsi troppo. 

Perché al sugo della questio-
ne ci sono i nomi. Di chi do-
vrebbe sedere nel gabinetto 
giallorosso dell’eventuale go-

verno Conte II. L’architettura 
che il Pd ha in mente prevede 
che per far ingoiare Conte ai 
Dem tanti grillini dovranno fa-
re un passo indietro nei mini-
steri cruciali. Interno, Giusti-
zia,  Economia,  Esteri.  Ma  è  
un’altra la proposta indecen-
te: mettere alla porta Di Maio. 
Uno scenario che non esiste 
per il  M5S: «Senza Di Maio 
dentro, non c’è governo» fa di-
re ai suoi uomini, convinti che 
anche Conte su questo punte-
rà i piedi. E il M5S ha anche 
pronto un jolly in caso di man-
cato accordo sul premier. Per 
il resto il Pd sarà accontentato, 
per evitare di dare l’immagine 
di una sostituzione di massa 
tra leghisti e democratici. Per 
chi ha maldigerito un anno di 
convivenza forzata con la Le-
ga, la speranza è di conquista-
re un ministero. Vincenzo Spa-
dafora sogna una nuova pri-
mavera sui diritti. Anche Lo-
renzo Fioramonti si sta spen-
dendo tantissimo con il  Pd:  
«Dai che finalmente spostia-
mo il Movimento più a sini-
stra» ha detto a diversi colle-
ghi coinvolti nei negoziati di 
queste  ore.  All’economista  
con cattedra in Sud Africa nel 
2018 era stato promesso il mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico. Chissà che adesso non 
glielo lascerà Di Maio. —
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“Nicola come Zoff: parla solo lui”
«Al Mundial ’82 il silenzio stampa portò fortu-
na. È tutto molto delicato per questo faccio 
una proposta ai compagni di squadra del Pd: 
fino alla fine della crisi parla solo Nicola Zin-

garetti per tutti, come allora fecero gli azzurri 
con Zoff». È l’appello lanciato ieri su Twitter 
da Dario Franceschini, pubblicando la foto 
dell'Italia campione del mondo al Spagna ’82.

Il leader Dem 
ha ancora sospetti 
sul secondo forno

tenuto aperto dai 5S 

In caso di mancato 
accordo i grillini

preparano
un jolly

Paolo Gentiloni 
L’ex premier e ministro de-
gli Esteri potrebbe tornare 
a guidare la Farnesina

I grillini fanno quadrato attorno al capo politico: “Luigi non si tocca”

L’offerta del premier
per restare in sella
“Via il dl sicurezza”

Stefano Buffagni
In pole per il ministero dei 
Trasporti dopo l’addio or-
mai certo di Toninelli 

Andrea Orlando
Già Guardasigilli nel go-
verno Gentiloni, potreb-
be tornare alla Giustizia

Alfonso Bonafede
Il Movimento 5 stelle vor-
rebbe confermare l’attua-
le Guardasigilli 

I due alla guida di barricate opposte: uno contro il voto, l’altro cita i sondaggi con il Pd in crescita 

Dall’antica amicizia al grande gelo
Gentiloni-Renzi divisi anche dai 5S

Roberto Gualtieri
L’ex eurodeputato dem è 
in lizza per il ministero 
dell’Economia

Il segretario del Pd Nicola Zingaretti dopo una 
conferenza stampa di ieri

C’è chi spinge
il segretario a fare

il vicepremier 
per rafforzarsi
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CARLO BERTINI
ROMA

Il travaglio del segretario è 
lacerante,  di  quelli  che la-
sciano il segno per una vita. 
E tra oggi e domani potreb-
be produrre - obbligo di con-
dizionale - un placet del Pd 
ad un governo «Conte due». 
Ma solo a stringenti condi-
zioni,  che  Zingaretti  però  
aspetta di sentir pronuncia-
re dalla bocca di Luigi Di Ma-
io. La prima: dentro Conte e 
fuori Di Maio stesso dal go-
verno, come promesso dagli 
emissari grillini. E poi mini-
steri di fascia A, quelli di spe-
sa più significativi, per il Pd. 
Interni (dove andrebbe Min-
niti), Esteri (a Gentiloni, se 
dicesse sì), Economia (Ro-
berto  Gualtieri),  Sviluppo  

Economico (Paola De Miche-
li),  Infrastrutture  (Delrio),  
Giustizia (Orlando).

«Domani  può  maturare  
un ok, anche se Nicola ha 
chiesto discontinuità sui no-
mi», ammette uno di quelli 
di stanza al Nazareno in que-
sto giorno di passione. In cui 
il leader nutre ancora sospet-
ti che Di Maio - ieri era al ma-
re dicono i Dem - senta oggi 
Salvini per tenere aperto il 
secondo forno. Di buon mat-
tino verifica che il rilancio su 
Fico premier, che imbarazza 
i Cinque stelle, non è andato 
a buca. Di Maio torna a farsi 
sentire.  Ripartendo  dalla  
stessa casella di Conte. E Zin-
garetti ripete il suo no che ri-

lancia a sera dal Nazareno. 
Ma le parole in conferenza 
stampa del leader Pd suona-
no come un prendere tempo 
per una curva larga da com-
piere, chiedendo che il con-
fronto sia anche sui contenu-
ti. E per arrivare magari al fa-
tidico sì dopo aver avuto ras-
sicurazioni  inoppugnabili.  
«L’Italia  non  capirebbe  un  
rimpastone del governo ca-
duto.  Continuo  a  pensare  
che in un governo di svolta 
la discontinuità vada garan-
tita anche da un cambio di 
persone». Ma è l’appello ad 
aprire un tavolo comune sui 
contenuti, con i Cinque stel-
le e la sinistra, che suona co-
me una richiesta di prende-
re fiato in attesa di ingurgita-
re l’amaro calice. 

E dunque se su Conte «ci 
sono opinioni differenti so-
no convinto che si troverà 
una soluzione, in un con-
fronto reciproco per capire 
come garantire questi ele-
menti. Ma prima apriamo 
il cantiere delle idee e dei 
contenuti». Con una chiosa 
che altro non è se non un ri-
chiamo alla correttezza in-
dirizzato a Renzi, che pre-
me per il Conte bis.

Summit dei big 
A sera, dopo la conferenza 
stampa, nello studio di Zin-
garetti si ritrova dunque tut-
to lo stato maggiore Dem, da 
Gentiloni a Zanda, da Orlan-
do a Franceschini, alla De Mi-
cheli. Tema, il no a Conte va 
trasformato in sì  a  precise 
condizioni,  oppure si  deve 
respingere il diktat e andare 
a vedere se quello dei 5 stel-
le è un bluff, rischiando dav-
vero di precipitare il Paese al-
le urne? Il pressing dentro e 
fuori il Pd per dire sì a un 

«Conte due» è fortissimo. La 
trattativa con i Cinque stelle 
è avviata e Zingaretti vuole 
prima vedere se davvero ci 
sono sul piatto i ministeri di 

peso e quali. Dalle parti di 
Renzi scommettono che en-
tro stamani arriverà un ok 
per sbloccare la situazione e 
dare il là al Colle.

Leadership a rischio
Il segretario Pd si gioca l’os-
so del collo e in uno dei suoi 
conversari non nega di teme-
re i rischi che questa opera-

zione può avere per la tenu-
ta della sua leadership. Or-
lando è uno di quelli che in-
fatti lo spinge a entrare nel 
governo da vicepremier per 

rafforzarsi, ma Zingaretti ri-
fiuta, perché poi si votereb-
be nel Lazio. Il dilemma sul 
sì o no a Conte è duro da scio-
gliere. Con il voto anticipato 

certo rinnoverebbe i gruppi 
parlamentari,  si  potrebbe  
prendere in mano il partito; 
con un bis di Conte non da-
rebbe ministeri  ai  renziani 

se non a Delrio, per affidare 
a un suo fedelissimo poi la ca-
rica di capogruppo alla Ca-
mera. Avrebbe così il control-
lo sui giochi a Montecitorio. 
Fino a domani, quando darà 
la linea in Direzione, rilan-
cia l’appello di Franceschini 
che in un tweet ricorda co-
me il silenzio stampa ai mon-
diali nel 1982 portò bene al-
la Nazionale. 

Castagnetti cita Berlinguer
Ma tra i vari tweet, non sfug-
ge a nessuno quello di Pier-
luigi  Castagnetti,  democri-
stiano di lungo corso come il 
capo dello  Stato.  «Nel  ’78  
Berlinguer accettò Andreot-
ti anche se preferiva Moro, 
perché riteneva che sono i 
programmi e non le persone 
a segnare la discontinuità».

Non è il solo appello di al-
ta levatura, quello dell’ex se-
gretario del Ppi, che molti in-
terpretano come una confer-
ma che anche al Colle il cli-
ma sarebbe di buon auspi-
cio. C’è anche la benedizio-
ne di uno dei fondatori del 

Pd, Romano Prodi, dalle co-
lonne del Messaggero, che 
fa ruotare le sue argomenta-
zioni intorno al bisogno di 
stabilità e di credibilità ver-
so i partner europei. Ci sono 
poi i  segnali  della base.  Il  
sondaggio  del  professor  
D’Alimonte uscito sul Sole 
24 ore, che registra una stra-
grande maggioranza di elet-
tori Dem a favore dell’inte-
sa con i grillini, gira come 
una trottola nelle chat dei 
parlamentari. I quali, inuti-
le dirlo, sono i più scatenati 
a tifare per un governo che 
eviti il ritorno, assai perico-
loso, alle urne. Ecco perché 
il segretario è stretto in una 
morsa che potrebbe aprirsi 
solo stasera. «Un’operazio-
ne in ogni caso difficilissi-
ma da chiudere», tengono a 
dire a fine giornata i dirigen-
ti più in alto nel board di pre-
sidenza del partito. —
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FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

«Dalla  stazione  
Leopolda  è  
venuta  una  
ventata  di  

aria fresca per un Pd in eviden-
te debito di ossigeno». Novem-
bre 2010, la prima edizione del-
la  kermesse  targata  Matteo  
Renzi (in quell’anno in coppia 
con Pippo Civati), si è appena 
svolta. Vuole essere un appun-
tamento corsaro,  una scorri-

banda da giamburrasca in un 
partito dominato dai “vecchi”. 
Che  quindi  a  quell’iniziativa  
guardano con indifferenza o al 
massimo con sospetto. Quasi 
tutti, tranne uno: a predicare 
l’ascolto di quelle voci di giova-
ni emergenti, a definirle «una 
ventata di aria fresca» è il depu-
tato ed ex ministro delle Comu-
nicazioni  nel  governo  Prodi  
del 2006, Paolo Gentiloni. Il  
primo big a sostenere il giova-
ne Matteo, l’inizio di un sodali-
zio che porterà entrambi a cre-
scere nelle istituzioni – a Palaz-
zo Chigi uno dopo l’altro – e 

nel partito, uno segretario e 
l’altro  presidente.  Ma  anche  
ad allontanarsi, raffreddare e 
logorare i  rapporti,  fino alla  
rottura e a capitanare barrica-
te opposte. Perché, nella deli-
cata partita di questi giorni, so-
no proprio loro, Matteo e Pao-
lo, gli alfieri delle due strade di-
verse davanti al Pd: Renzi, che 
ha bisogno di tempo per crea-
re eventualmente il suo parti-
to, il più strenuo difensore del 
sì al governo col M5S; Paolo, 
che in caso di voto potrebbe es-
sere  il  candidato  premier,  il  
più scettico: ancora ieri racco-

mandava via Twitter di «dare 
un occhio» al sondaggio appar-
so sul Sole 24 ore. Che dava la 
Lega in calo e il Pd in crescita. 

«È Gentiloni che ha fatto pas-
sare il messaggio di una triplice 
richiesta di abiura da parte del 
Pd ai Cinque stelle», lo accusa-
va Renzi tre giorni fa in un au-
dio (rubato?) ai ragazzi della 
sua scuola di politica. Indivi-
duando nell’ex amico il princi-
pale ostacolo all’abbraccio con 
i Cinque stelle. D’altra parte, è 
da un po’ di tempo ormai che 
l’ex sindaco di Firenze vede nel 
conte di origini marchigiane la 

causa di molti suoi mali. Lo fa 
all’indomani della sconfitta del-
le politiche nel 2018, ad esem-
pio, quando recrimina contro 
una campagna elettorale fuori 
dalle sue corde, di toni bassi e 
senza guizzi: gliel’ aveva consi-
gliata il partito, che avrebbe vo-
luto lui, il rassicurante, felpato 
Gentiloni, amato nei sondaggi, 
come frontman. E il suo gover-
no che va avanti è l’ostacolo al 
voto nel 2017, che Renzi rim-
piange non sia avvenuto: furo-
no gli alleati alfaniani a raccon-
tare che l’ex premier li aveva in-
vitati a far cadere l’esecutivo. 
Eppure, era stato proprio lui, il 
giovane Matteo in uscita da Pa-
lazzo Chigi dopo il capitombo-
lo del referendum, a indicare il 
suo ministro degli Esteri come 
successore.  Sottovalutando  
però, forse, la sua autonomia. 
La fedelissima Maria Elena Bo-
schi divenne sottosegretaria al-
la presidenza del consiglio, pe-
dina fondamentale nel gover-
no. «L’ho scelta io», dirà Genti-
loni; «è stata messa lì da Renzi 

come vedetta renziana nel go-
verno», la vulgata diffusa. Co-
munque sia, al netto dei com-
plimenti pubblici e degli ama-
bili  «amico  Paolo»  e  «amico  
Matteo», è un crescendo di ten-
sioni esplose nell’ottobre del 
2017, con la mozione per ri-
muovere Visco da Bankitalia 
promossa  dai  renziani,  che  
mette in difficoltà il premier.

Una rottura che si consuma 
alla maniera di Gentiloni, senza 
risse o urla, un gelo che scende e 
diventa un iceberg quando, al 
momento di compilare le liste 
nel  2018,  l’allora  segretario  
espunge uno a uno quasi tutti i 
nomi cari al premier uscente. Fi-
no alle accuse di Renzi di poche 
settimane fa, la mancanza di co-
raggio su migranti e ius soli nel-
la  scorsa  legislatura:  stavolta  
Gentiloni  risponde,  «ci  sono  
mancati i numeri, non coraggio 
e volontà. Mancati magari nel 
2015 e 2016». Quando cioè go-
vernava Renzi. L’amico-nemi-
co, anche in questa partita. —
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ILARIO LOMBARDO
INVIATO A BIARRITZ

B isogna spegnere l’ani-
ma al salvinismo per 
poter  accendere  la  
fiammella del «gran-

de progetto riformatore» of-
ferto da Giuseppe Conte a Ni-
cola Zingaretti dal G7 di Biar-
ritz. Deve assicurargli la pro-
va concreta di quella svolta di 
cui  ha bisogno il  segretario  
del Pd per giustificare il pro-
prio cedimento. E uccidere al 
cuore l’egemonia del ministro 
dell’Interno leghista vuol dire 
colpirlo nel  suo capolavoro:  
«Che il decreto Sicurezza vada 
cambiato è scontato – è la con-
vinzione del capo del governo 
– Sono io il primo a pensarlo. E 
bisogna farlo per forza anche 
alla luce dei due pesanti rilievi 
che ha mosso il presidente Ser-
gio Mattarella». Primo: la gen-
te in mare si salva, e non si pu-
nisce  chi  lo  fa.  Secondo:  la  
stretta di ordine pubblico con-
tro  chi  manifesta  rischia  di  
coinvolgere anche chi manda 
a quel paese un qualsiasi pub-
blico ufficiale. Le criticità sono 
arrivate al premier sotto for-

ma di lettera e sono condivise 
da Conte. Eppure sono passa-
te appena due settimane dal 9 
agosto,  giorno  dell’approva-
zione grazie anche ai voti del 
M5S del secondo capitolo del-
la riforma di Salvini. Zingaret-
ti  imputa  a  Conte  di  essere  
«complice di quella legge» e 
vuole che venga sconfessata. 
Il  presidente  del  Consiglio  
non  arriva  fino  a  sostenere  
una cancellazione che appari-
rebbe brutale nei tempi, ma 
non avrebbe nulla in contrario 
«a correggere» il decreto, con 
ritocchi importanti. «Dopotut-
to ero stato io anche a fare in 
modo di migliorare e modera-
re quella legge».

Il vento dell’oceano porta a 
Biarritz notizie di speranza da 
Roma. I volti dello staff di Con-
te sembrano più rilassati. I con-
tatti con l’Italia sono senza so-
sta. Ma lui non commenta nul-
la con la stampa. «Sono altri 
ora che devono parlare». Por-
ta il figlio alla cena dei leader 
del G7, dopo una giornata pas-
sata sui grandi dossier interna-
zionali, la guerriglia sui dazi di 
Trump e l’incremento del con-
tributo italiano del fondo con-
tro l’Aids e la malaria. Gli dico-
no che dal Pd le aperture sono 
serie, che Zingaretti starebbe 
per capitolare e il segnale sarà 
di accettare la sfida sui pro-

grammi.  Ma  il  leader  Dem  
avrebbe bisogno di un giorno 
in più di trattativa rispetto alla 
deadline fissata per questa se-
ra da Mattarella, da concorda-
re prima di tutto con il Colle e 
poi con il M5S. Va costruito un 
finale diverso della sceneggia-
tura che all’inizio prevedeva il 
categorico no del Pd a Conte. 
Il partito assedia Zingaretti e il 
Movimento assedia  Luigi  Di  
Maio. I due si sono sentiti al te-
lefono di nuovo e oggi potreb-
bero vedersi ancora. In realtà 
il capo politico anche oggi re-
sterà al mare, a Palinuro, con 
la fidanzata. E' già stato due 
giorni in Cilento. Lontano da 
Roma, lontano da un accordo 
a cui è sempre stato riluttante. 
Una distanza che fa insospetti-
re anche i più ottimisti tra i 
suoi colonnelli più fedeli, im-
pegnati al tavolo con il Pd. La 
porta con la Lega non è mi sta-
ta chiusa. Sullo schermo del 
suo cellulare continua ad ap-
parire il nome di Matteo Salvi-
ni. Di sicuro il M5S riunirà il 
suo stato maggiore questa se-
ra, agli sgoccioli del calenda-
rio previsto dal Quirinale e dal 
quale il presidente della Re-
pubblica sembra non voglia di-
scostarsi troppo. 

Perché al sugo della questio-
ne ci sono i nomi. Di chi do-
vrebbe sedere nel gabinetto 
giallorosso dell’eventuale go-

verno Conte II. L’architettura 
che il Pd ha in mente prevede 
che per far ingoiare Conte ai 
Dem tanti grillini dovranno fa-
re un passo indietro nei mini-
steri cruciali. Interno, Giusti-
zia,  Economia,  Esteri.  Ma  è  
un’altra la proposta indecen-
te: mettere alla porta Di Maio. 
Uno scenario che non esiste 
per il  M5S: «Senza Di Maio 
dentro, non c’è governo» fa di-
re ai suoi uomini, convinti che 
anche Conte su questo punte-
rà i piedi. E il M5S ha anche 
pronto un jolly in caso di man-
cato accordo sul premier. Per 
il resto il Pd sarà accontentato, 
per evitare di dare l’immagine 
di una sostituzione di massa 
tra leghisti e democratici. Per 
chi ha maldigerito un anno di 
convivenza forzata con la Le-
ga, la speranza è di conquista-
re un ministero. Vincenzo Spa-
dafora sogna una nuova pri-
mavera sui diritti. Anche Lo-
renzo Fioramonti si sta spen-
dendo tantissimo con il  Pd:  
«Dai che finalmente spostia-
mo il Movimento più a sini-
stra» ha detto a diversi colle-
ghi coinvolti nei negoziati di 
queste  ore.  All’economista  
con cattedra in Sud Africa nel 
2018 era stato promesso il mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico. Chissà che adesso non 
glielo lascerà Di Maio. —
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“Nicola come Zoff: parla solo lui”
«Al Mundial ’82 il silenzio stampa portò fortu-
na. È tutto molto delicato per questo faccio 
una proposta ai compagni di squadra del Pd: 
fino alla fine della crisi parla solo Nicola Zin-

garetti per tutti, come allora fecero gli azzurri 
con Zoff». È l’appello lanciato ieri su Twitter 
da Dario Franceschini, pubblicando la foto 
dell'Italia campione del mondo al Spagna ’82.
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E siste  un  silenzioso  
partito del Conte (nel 
senso  di  Giuseppe).  
L’anno trascorso a pa-

lazzo Chigi ha fatto conoscere 
agli italiani ma anche ai Palaz-
zi questo forbito avvocato am-
ministrativista,  che  è  uscito  
lentamente ma sempre più de-
cisamente dall’aura di riserva-
tezza e dal suo ruolo di tecnico 
fino all’ultimo exploit di argi-

ne invalicabile contro il leghi-
smo. Uno dopo l’altro, cadono 
i veti che i vertici del Pd aveva-
no posto. Per primi i renziani 
hanno aperto a Conte, consa-
pevoli  che  questo  è  l’ultimo 
scoglio, forse il più grosso, ma 
che se si supera la strada al go-
verno giallorosso (che per pri-
mo Matteo Renzi ha intravi-
sto) nulla s’oppone. Le parole 
a  questo  giornale  del  capo-
gruppo al Senato, Andrea Mar-
cucci, sono state esplicite. E se 
il  Quirinale attende inquieto 
lo svolgersi delle trattative e in-
vita  alla  serietà  innanzitutto  

sui contenuti del futuro pro-
gramma, filtrano voci dalle di-
verse anime del Pd. Romano 
Prodi ha scritto un editoriale 
allarmato per avvertire che il 
mondo  è  alla  vigilia  di  una  
guerra commerciale e l’Italia 
non può cincischiare. Il nome 
di Walter Veltroni è evocato 
spesso da chi è spaventato da 
un salto nel buio. 

A favore del professore con 
la pochette, gioca la simpatia 
che lo circonda in Europa e ne-
gli Usa. Trump gli ha concesso 
un colloquio-passerella di 10 
minuti e non è poco, conside-

rando che è un premier dimis-
sionario. Oltreoceano non di-
menticano la cotta di Salvini 
per Putin. Conte, poi, che si è 
posto a muro contro il sovrani-
smo, gode di esplicite simpatie 
nelle cancellerie europee. Da 
Macron alla Merkel, al Partito 
popolare europeo,  non sono 

mancati gli ammiccamenti. Il 
presidente del Consiglio euro-
peo Donald Tusk, un polacco 
anche lui cristiano-popolare, è 
stato il  più diretto: «Conte è 
uno dei migliori esempi di leal-
tà in Europa. Su di lui posso di-
re solo cose positive». D’altra 
parte, Conte è dietro la scelta 
del M5S di votare per la tede-
sca Ursula von Der Leyen (al-
tra figura in vista del Ppe) a pre-
sidente della Commissione.

Questa  forte  benevolenza  
parte da lontano, dagli studi di 
Giuseppe Conte a Roma, a Vil-
la Nazareth, una scuola di ec-

cellenza che dipende dalla Se-
greteria di Stato vaticana. Si 
racconta di un grande lavorio 
dietro  le  quinte  da  parte  
dell’arcivescovo Claudio Ma-
ria Celli, attuale direttore del-
la scuola. Compagno di studi 
è stato l’attuale segretario di 
Stato  vaticano,  il  cardinale  
Pietro  Parolin,  che  magari  
non  si  è  espresso  pubblica-
mente a favore dell’inquilino 
di palazzo Chigi, ma non ha 
mai fatto mancare le sue bor-
date  contro  Salvini  nei  mo-
menti topici. E comunque ba-
stano e avanzano le parole spe-
se dal Pontefice appena qual-
che settimana fa: «E’ un uomo 
intelligente  -  ha  detto  Papa  
Francesco, il 3 giugno scorso - 
un professore, sa di cosa par-
la». Ottimi poi i rapporti con la 
Comunità di Sant’Egidio, che 
più di tutto teme il ritorno alla 
«politica della paura».

E’ quasi luna di miele anche 
con i sindacati e le organizza-
zioni datoriali. Vincenzo Boc-
cia, il presidente di Confindu-
stria, non nasconde la sua pre-
occupazione sulla «stagnazio-
ne in agguato» e la necessità di 
fare al più presto un governo 
che imposti una nuova politica 
economica. Magari non sarà 

un grande appoggio, ma di si-
curo non è neanche un freno. 
A sorpresa, un encomio è giun-
to invece da Maurizio Landini, 
che elogia l’uomo, dal «corag-
gio politico e un profilo istitu-
zionale importante» Conte ha 
riaperto i tavoli con le parti so-
ciali e considerando che Landi-
ni vede la disintermediazione, 
iniziata da Renzi, come la cau-
sa di quasi tutti i mali, meglio 
lui di tanti altri. 

Simile il ragionamento di Ni-
chi Vendola, che mette l’accen-
to sul pericolo di un gorgo au-
toritario e oscurantista, e quin-
di ogni sforzo va fatto per usci-
re dai veti. Discorso rivolto al 
popolo della sinistra-sinistra, 
ma soprattutto a Nicola Zinga-
retti,  l’ultimo  dei  refrattari.  
Non per caso, qualche ora fa è 
arrivato il via libera di Sinistra 
italiana alle trattative con un 
lungo  documento  che  mai,  
neanche per sbaglio, cita Con-
te e tantomeno pone questioni 
su una riconferma. —
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I sondaggisti: “I suoi voti non si sommano a quelli del Movimento
E se si presentasse da solo il suo potenziale potrebbe evaporare”

Il rebus del consenso al premier
“Alle urne può valere un 11%”

FEDERICO CAPURSO
ILARIO LOMBARDO
ROMA

Quando Luigi Di Maio legge le 
dichiarazioni di Nicola Zinga-
retti - che apre a «soluzioni con-
divise»,  pur  facendo  notare  
che «l’Italia non capirebbe un 
rimpastone del governo che è 
caduto» - intorno a lui cresce 
un certo nervosismo. La rispo-
sta del capo politico del Movi-
mento arriva pochi minuti do-
po e non è una mano tesa, ma 
uno schiaffo: «La soluzione è 
Conte premier e i dieci punti 
elencati al Quirinale. È assur-
do. Non possiamo restare fer-
mi per i dubbi o le strategie del 
Pd». Ci sono ancora 48 ore di 
trattativa davanti, prima di tor-
nare al Quirinale con una ri-
sposta, ma Di Maio ha paura 
che Zingaretti intenda aspetta-
re fino all’ultimo per sfruttare 
le  lacerazioni  che  si  stanno  
aprendo nel Movimento. Ecco 
perché il capo dei Cinque stel-
le ha una sensazione più forte 
delle altre: frenando sui tempi 
rimarrà schiacciato; acceleran-
do potrebbe invece riuscire a 
chiudere prima del tempo l’ac-
cordo sul premier, sfuggendo 
alle  pressioni  che  lo  stanno  
mettendo all’angolo.

Il timore di Di Maio che in-
torno a sé molto si stia muoven-
do senza che lui abbia davvero 
il  controllo  trova  una prima 
conferma già in mattinata. Vo-
ci insistenti arrivano da dentro 
il Movimento fino all’orecchio 
del capo. Lo dipingono come 
un doppiogiochista: si stareb-
be impuntando su Conte per 
mettere in salita la trattativa 
con il Pd e poi puntare a scalza-
re il  premier proponendo se 
stesso a palazzo Chigi. Di Maio 
è furioso. Nella girandola di te-
lefonate assicura ai suoi colon-
nelli e allo stesso Conte che si 
tratta solo di fantasie ma nel 
Movimento c’è  un’ambiguità  
di  fondo  che  rende  difficile  
ogni cosa. Se il gruppo parla-
mentare spinge per trovare un 
accordo, gli uomini più vicini a 
Di Maio tifano perché si torni 

al voto. Tra di loro ci sarebbero 
i  più  vicini  collaboratori  del  
leader, tra cui Pietro Dettori, 
Alessio Festa, Massimo Buga-
ni, Cristina Belotti; in altre pa-
role, l’emanazione di Davide 
Casaleggio a Roma. Ed è an-
che  per  questo  che  lo  Stato  
maggiore grillino è perplesso 
quando vede Zingaretti impe-
gnato tra vertici e conferenze 
stampa, mentre Di Maio va al 
mare a Palinuro in compagnia 
della fidanzata Virginia Saba. 
L’impressione su Di Maio, che 
circola ormai da giorni tra i big 
del partito, è durissima: «Chi 
sta trattando con il Pd è lo stes-
so che vuole sabotare la tratta-
tiva». Nella giostra dei sospetti 
che si è messa in moto intorno 
al capo politico finisce anche 
la difesa di qualche giorno fa 
di Alessandro Di Battista e del 

post in cui Dibba dice di ap-
prezzare l’apertura della Lega. 
«Un’uscita concordata», aveva-
no fatto filtrare ambienti vici-
ni al leader, proteggendo così 
uno tra i primi e più forti tifosi 
del ritorno alle urne. Ma la trat-
tativa per il governo e i tavoli 
sono ancora tutti aperti. Tanto 
che lo stesso Di Battista è finito 
nella girandola di nomi per un 
ruolo da futuro ministro che 
ne disinneschi le invettive an-
ti-Pd. L’ex deputato in attesa 
di un ruolo aveva già espresso 
il suo favore per il ministero de-
gli Affari europei dopo l’addio 
di Savona, ma quel posto toc-
cava alla Lega. I rapporti con 
Di Maio, poi, si erano deterio-
rati e c’è chi mette in dubbio 
che il leader, alla fine, non fac-
cia pagare al «fratello» lo scot-
to per aver tenuto una linea po-

litica divergente dalla sua. Di 
certo, c’è che i  Cinque stelle 
vorrebbero tenere Tria all’Eco-
nomia, e – nonostante le pres-
sioni del Pd – Bonafede alla Gu-
stizia. Si potrebbe spostare in-
vece Vincenzo Spadafora, dal-
le Pari Opportunità alla Fami-
glia, e Riccardo Fraccaro dai 
Rapporti con il Parlamento al-
la Pubblica amministrazione. 
Ma prima di tutto andrà trova-
to un ruolo per Di Maio. Voleva 
andare all’Interno, ma gli è sta-
to sconsigliato di fare a cazzot-
ti con Salvini tutti i giorni; per 
questo potrebbe puntare alla 
Difesa restare al ministero del 
Lavoro, lasciando lo Sviluppo 
economico al Pd. Sempre che, 
ovviamente, gli uomini di Casa-
leggio non ribaltino prima la 
scacchiera. F.C. - I. Lomb. —
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Imprese, mondo cattolico, leader Ue
Il partito silenzioso che spinge Conte
Da Boccia a Landini: il premier uscente gode del sostegno delle categorie. E piace anche a Trump

ANSA/ RAFFAELE VERDERESE

MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

Nei giorni del gran-
de rovello sul suo 
nome, il peso elet-
torale di Giuseppe 

Conte è un rebus nel rebus. 
A misurare la possibile «per-

formance»  del  professore  
prestato alla politica è stato 
Antonio  Noto,  direttore  
dell’istituto  Noto  Sondag-
gi: «Un ipotetico partito gui-
dato dal premier dimissio-
nario si attestava a luglio at-
torno all’11 per cento. Ma i 
partiti che non esistono, va 
detto,  spesso  raccolgono  
più consensi nei sondaggi 

che nelle urne, per le aspet-
tative che l’elettorato vi ri-
pone». Se però Conte si pre-
sentasse  come  candidato  
premier del M5s lo scenario 
sarebbe del  tutto diverso: 
«Questo 11 per cento infatti 
è in alternativa al Movimen-
to: quindi non significa che 
con la sua leadership quella 
cifra si aggiungerebbe al ri-

sultato dei Cinquestelle». 
Il motivo?«Una candida-

tura a premier del M5s tra-
scinerebbe con sé anche tut-
te  le  negatività  del  Movi-
mento, per cui non è detto 
che ci sia un valore aggiun-
to  nell’avere  Conte  come  
premier». È qui che scatta il 
paradosso per il Pd: «Proba-
bilmente il Partito democra-
tico guadagnerebbe di più 
nell’allearsi con un ipoteti-
co partito di Conte che con 
il M5s, perché Conte piace 
al suo elettorato: nonostan-
te sia stato presidente del 
Consiglio con Matteo Salvi-
ni, viene percepito comun-
que  come  un  soggetto  di  
centrosinistra, più affine ai 
dem rispetto a Di Maio».

Di certo il premier dimis-
sionario ha scalato le classi-

fiche della fiducia dei citta-
dini, con un salto in avanti 
deciso  negli  ultimi  mesi,  
quando secondo una rileva-
zione Noto Sondaggi è pas-
sato dal 39 per cento % di 
aprile (contro il 46 per cen-
to di Salvini) al 45 per cento 
di agosto, mese in cui il mi-
nistro dell’Interno è scivola-
to al 41 per cento. «Il sorpas-
so -spiega Noto - è avvenuto 
a luglio (43 per cento con-
tro il 42 per cento). A traina-
re Conte in un certo senso è 
stato il suo stesso elemento 
di debolezza: se fino a quel 
momento era stato percepi-
to come un soggetto terzo ri-
spetto ai due vice presiden-
ti di Lega e M5s, né carne né 
pesce, quando tra i due part-
ner è esplosa una conflittua-
lità elevata questa sua ter-

zietà è diventata un valore 
mentre prima era percepita 
come subalternità. È stato 
visto come l’uomo che pote-
va sbrogliare la matassa». 
Un consenso elevato ma ef-
fimero: «Dura finché si è sul-
la scena». Gli italiani, con-
clude Noto, sono orientati a 
nuove elezioni: a voler tor-
nare alle urne era il 55 per 
cento il 9 agosto, cifra che 
secondo un nuovo sondag-
gio si è ridotta al 41per cen-
to: «La percentuale è dimi-
nuita, ma quasi uno su due 
vuole il voto. Più che un no-
me conta la modalità di scel-
ta:  l’elezione  del  premier  
non è prevista dalla Costitu-
zione, ma i cittadini voglio-
no contare: e si conta quan-
do si vota». —
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BEPPE GRILLO
COFONDATORE DEL MOVIMENTO 5 STELLE

l’iniziativa

Fratelli d’Italia:
50 mila firme
per andare al voto

LE GERARCHIE CATTOLICHE - Il Vaticano e la Conferenza episcopale italiana non 
vorrebbero ingerirsi direttamente nella politica del Paese, ma non nascondono di con-
siderare il premier dimissionario Conte come una figura moderata e affidabile.

sei incontri per stilare i dossier

Via ai tavoli programmatici
Il Pd definisce le priorità

Sono iniziati ieri nel primo 
pomeriggio a Roma i lavori 
dei sei tavoli sul programma 
sui dossier da portare a con-
fronto con i 5 Stelle. Nella se-
de nazionale del Partito de-
mocratico, con i membri del-
la segreteria e i capigruppo 
di Camera e Senato, si lavora 
su Regole istituzionali, Euro-
pa, Sviluppo sostenibile, Eco-
nomia, Lavoro e Welfare, Sa-
pere e Ricerca.  I  dossier  si  
concentreranno sulle «priori-
tà fissate nel documento ap-

provato dalla direzione na-
zionale del partito all’unani-
mità, che ha dato mandato al 
segretario Zingaretti di verifi-
care le condizioni per la na-
scita di un esecutivo di legi-
slatura» spiega il coordinato-
re nazionale della segreteria 
Pd Andrea Martella. 

Oggi al Nazareno continua 
il lavoro con i tavoli del pro-
gramma con il contributo di 
sindaci, presidenti di regio-
ne e associazioni. —
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Per Tusk, presidente 
Consiglio europeo,
è uno dei migliori 
esempi di lealtà

Luigi Di Maio con la fidanzata Virginia Saba a Palinuro (foto da Salerno Today)

I SINDACATI - Il leader della Cgil Maurizio Landini si è espresso apertamente a favore 
di Conte come presidente del Consiglio, ma anche altri leader sindacali ne hanno ap-
prezzato l’attenzione all’economia reale e alla soluzione delle crisi aziendali.

"Saluto con grande piacere il Professor 
Giuseppe Conte, lo abbiamo visto 
attraversare una foresta di dubbi e 
preoccupazioni maldestre, faziose e 
manierate, che ha saputo superare grazie a 
dei requisiti fondamentali per la carica che è 
destinato a ricoprire: la tenuta psicologica e 
l'eleganza nei modi". Così scrivevo a 
proposito del nostro Presidente del Consiglio, 
a maggio del 2018 e questo è il mio pensiero 
a distanza di un anno. 

GLI IMPRENDITORI - Il mondo dell’industria ha sempre visto in Conte un elemento di 
equilibrio e di maggiore attenzione ai vincoli di bilancio rispetto alle posizioni, percepi-
te come più azzardate in campo economico, della Lega e del Movimento Cinquestelle.

RETROSCENA

«Fratelli  d'Italia  in  piazza  
contro i governi di inciucio! 
Anche oggi siamo in diverse 
piazze italiane per permette-
re ai cittadini di firmare la no-
stra petizione per chiedere 
elezioni subito» scrive su Fa-
cebook il  leader di Fratelli  
d’Italia Giorgia Meloni.
«Le firme a sostengo della pe-
tizione popolare con cui si 
chiede il ritorno al voto sono 
50mila» ha annunciato il re-
sponsabile  dell’organizza-
zione  del  partito  Giovanni  
Donzelli. I tavoli di lavoro nella sede nazionale del Partito democratico

Per il Papa “è un uomo 
intelligente, 

un professore, 
sa di cosa parla”

LA CRISI LA CRISI

L’UNIONE EUROPEA - Il leader dell’Ue, come la cancelliera tedesca Angela Merkel e il 
presidente francese Emmanuel Macron (nella foto), hanno stabilito buoni contatti per-
sonali con Conte, e gradirebbero continuità in vista dei prossimi impegni europei.

L’altolà dei fedelissimi di Casaleggio
Pressing su Di Maio per le elezioni
Il nodo Di Battista nel governo. E il capo del Movimento al mare fa infuriare i parlamentari
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FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

E siste  un  silenzioso  
partito del Conte (nel 
senso  di  Giuseppe).  
L’anno trascorso a pa-

lazzo Chigi ha fatto conoscere 
agli italiani ma anche ai Palaz-
zi questo forbito avvocato am-
ministrativista,  che  è  uscito  
lentamente ma sempre più de-
cisamente dall’aura di riserva-
tezza e dal suo ruolo di tecnico 
fino all’ultimo exploit di argi-

ne invalicabile contro il leghi-
smo. Uno dopo l’altro, cadono 
i veti che i vertici del Pd aveva-
no posto. Per primi i renziani 
hanno aperto a Conte, consa-
pevoli  che  questo  è  l’ultimo 
scoglio, forse il più grosso, ma 
che se si supera la strada al go-
verno giallorosso (che per pri-
mo Matteo Renzi ha intravi-
sto) nulla s’oppone. Le parole 
a  questo  giornale  del  capo-
gruppo al Senato, Andrea Mar-
cucci, sono state esplicite. E se 
il  Quirinale attende inquieto 
lo svolgersi delle trattative e in-
vita  alla  serietà  innanzitutto  

sui contenuti del futuro pro-
gramma, filtrano voci dalle di-
verse anime del Pd. Romano 
Prodi ha scritto un editoriale 
allarmato per avvertire che il 
mondo  è  alla  vigilia  di  una  
guerra commerciale e l’Italia 
non può cincischiare. Il nome 
di Walter Veltroni è evocato 
spesso da chi è spaventato da 
un salto nel buio. 

A favore del professore con 
la pochette, gioca la simpatia 
che lo circonda in Europa e ne-
gli Usa. Trump gli ha concesso 
un colloquio-passerella di 10 
minuti e non è poco, conside-

rando che è un premier dimis-
sionario. Oltreoceano non di-
menticano la cotta di Salvini 
per Putin. Conte, poi, che si è 
posto a muro contro il sovrani-
smo, gode di esplicite simpatie 
nelle cancellerie europee. Da 
Macron alla Merkel, al Partito 
popolare europeo,  non sono 

mancati gli ammiccamenti. Il 
presidente del Consiglio euro-
peo Donald Tusk, un polacco 
anche lui cristiano-popolare, è 
stato il  più diretto: «Conte è 
uno dei migliori esempi di leal-
tà in Europa. Su di lui posso di-
re solo cose positive». D’altra 
parte, Conte è dietro la scelta 
del M5S di votare per la tede-
sca Ursula von Der Leyen (al-
tra figura in vista del Ppe) a pre-
sidente della Commissione.

Questa  forte  benevolenza  
parte da lontano, dagli studi di 
Giuseppe Conte a Roma, a Vil-
la Nazareth, una scuola di ec-

cellenza che dipende dalla Se-
greteria di Stato vaticana. Si 
racconta di un grande lavorio 
dietro  le  quinte  da  parte  
dell’arcivescovo Claudio Ma-
ria Celli, attuale direttore del-
la scuola. Compagno di studi 
è stato l’attuale segretario di 
Stato  vaticano,  il  cardinale  
Pietro  Parolin,  che  magari  
non  si  è  espresso  pubblica-
mente a favore dell’inquilino 
di palazzo Chigi, ma non ha 
mai fatto mancare le sue bor-
date  contro  Salvini  nei  mo-
menti topici. E comunque ba-
stano e avanzano le parole spe-
se dal Pontefice appena qual-
che settimana fa: «E’ un uomo 
intelligente  -  ha  detto  Papa  
Francesco, il 3 giugno scorso - 
un professore, sa di cosa par-
la». Ottimi poi i rapporti con la 
Comunità di Sant’Egidio, che 
più di tutto teme il ritorno alla 
«politica della paura».

E’ quasi luna di miele anche 
con i sindacati e le organizza-
zioni datoriali. Vincenzo Boc-
cia, il presidente di Confindu-
stria, non nasconde la sua pre-
occupazione sulla «stagnazio-
ne in agguato» e la necessità di 
fare al più presto un governo 
che imposti una nuova politica 
economica. Magari non sarà 

un grande appoggio, ma di si-
curo non è neanche un freno. 
A sorpresa, un encomio è giun-
to invece da Maurizio Landini, 
che elogia l’uomo, dal «corag-
gio politico e un profilo istitu-
zionale importante» Conte ha 
riaperto i tavoli con le parti so-
ciali e considerando che Landi-
ni vede la disintermediazione, 
iniziata da Renzi, come la cau-
sa di quasi tutti i mali, meglio 
lui di tanti altri. 

Simile il ragionamento di Ni-
chi Vendola, che mette l’accen-
to sul pericolo di un gorgo au-
toritario e oscurantista, e quin-
di ogni sforzo va fatto per usci-
re dai veti. Discorso rivolto al 
popolo della sinistra-sinistra, 
ma soprattutto a Nicola Zinga-
retti,  l’ultimo  dei  refrattari.  
Non per caso, qualche ora fa è 
arrivato il via libera di Sinistra 
italiana alle trattative con un 
lungo  documento  che  mai,  
neanche per sbaglio, cita Con-
te e tantomeno pone questioni 
su una riconferma. —
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I sondaggisti: “I suoi voti non si sommano a quelli del Movimento
E se si presentasse da solo il suo potenziale potrebbe evaporare”

Il rebus del consenso al premier
“Alle urne può valere un 11%”

FEDERICO CAPURSO
ILARIO LOMBARDO
ROMA

Quando Luigi Di Maio legge le 
dichiarazioni di Nicola Zinga-
retti - che apre a «soluzioni con-
divise»,  pur  facendo  notare  
che «l’Italia non capirebbe un 
rimpastone del governo che è 
caduto» - intorno a lui cresce 
un certo nervosismo. La rispo-
sta del capo politico del Movi-
mento arriva pochi minuti do-
po e non è una mano tesa, ma 
uno schiaffo: «La soluzione è 
Conte premier e i dieci punti 
elencati al Quirinale. È assur-
do. Non possiamo restare fer-
mi per i dubbi o le strategie del 
Pd». Ci sono ancora 48 ore di 
trattativa davanti, prima di tor-
nare al Quirinale con una ri-
sposta, ma Di Maio ha paura 
che Zingaretti intenda aspetta-
re fino all’ultimo per sfruttare 
le  lacerazioni  che  si  stanno  
aprendo nel Movimento. Ecco 
perché il capo dei Cinque stel-
le ha una sensazione più forte 
delle altre: frenando sui tempi 
rimarrà schiacciato; acceleran-
do potrebbe invece riuscire a 
chiudere prima del tempo l’ac-
cordo sul premier, sfuggendo 
alle  pressioni  che  lo  stanno  
mettendo all’angolo.

Il timore di Di Maio che in-
torno a sé molto si stia muoven-
do senza che lui abbia davvero 
il  controllo  trova  una prima 
conferma già in mattinata. Vo-
ci insistenti arrivano da dentro 
il Movimento fino all’orecchio 
del capo. Lo dipingono come 
un doppiogiochista: si stareb-
be impuntando su Conte per 
mettere in salita la trattativa 
con il Pd e poi puntare a scalza-
re il  premier proponendo se 
stesso a palazzo Chigi. Di Maio 
è furioso. Nella girandola di te-
lefonate assicura ai suoi colon-
nelli e allo stesso Conte che si 
tratta solo di fantasie ma nel 
Movimento c’è  un’ambiguità  
di  fondo  che  rende  difficile  
ogni cosa. Se il gruppo parla-
mentare spinge per trovare un 
accordo, gli uomini più vicini a 
Di Maio tifano perché si torni 

al voto. Tra di loro ci sarebbero 
i  più  vicini  collaboratori  del  
leader, tra cui Pietro Dettori, 
Alessio Festa, Massimo Buga-
ni, Cristina Belotti; in altre pa-
role, l’emanazione di Davide 
Casaleggio a Roma. Ed è an-
che  per  questo  che  lo  Stato  
maggiore grillino è perplesso 
quando vede Zingaretti impe-
gnato tra vertici e conferenze 
stampa, mentre Di Maio va al 
mare a Palinuro in compagnia 
della fidanzata Virginia Saba. 
L’impressione su Di Maio, che 
circola ormai da giorni tra i big 
del partito, è durissima: «Chi 
sta trattando con il Pd è lo stes-
so che vuole sabotare la tratta-
tiva». Nella giostra dei sospetti 
che si è messa in moto intorno 
al capo politico finisce anche 
la difesa di qualche giorno fa 
di Alessandro Di Battista e del 

post in cui Dibba dice di ap-
prezzare l’apertura della Lega. 
«Un’uscita concordata», aveva-
no fatto filtrare ambienti vici-
ni al leader, proteggendo così 
uno tra i primi e più forti tifosi 
del ritorno alle urne. Ma la trat-
tativa per il governo e i tavoli 
sono ancora tutti aperti. Tanto 
che lo stesso Di Battista è finito 
nella girandola di nomi per un 
ruolo da futuro ministro che 
ne disinneschi le invettive an-
ti-Pd. L’ex deputato in attesa 
di un ruolo aveva già espresso 
il suo favore per il ministero de-
gli Affari europei dopo l’addio 
di Savona, ma quel posto toc-
cava alla Lega. I rapporti con 
Di Maio, poi, si erano deterio-
rati e c’è chi mette in dubbio 
che il leader, alla fine, non fac-
cia pagare al «fratello» lo scot-
to per aver tenuto una linea po-

litica divergente dalla sua. Di 
certo, c’è che i  Cinque stelle 
vorrebbero tenere Tria all’Eco-
nomia, e – nonostante le pres-
sioni del Pd – Bonafede alla Gu-
stizia. Si potrebbe spostare in-
vece Vincenzo Spadafora, dal-
le Pari Opportunità alla Fami-
glia, e Riccardo Fraccaro dai 
Rapporti con il Parlamento al-
la Pubblica amministrazione. 
Ma prima di tutto andrà trova-
to un ruolo per Di Maio. Voleva 
andare all’Interno, ma gli è sta-
to sconsigliato di fare a cazzot-
ti con Salvini tutti i giorni; per 
questo potrebbe puntare alla 
Difesa restare al ministero del 
Lavoro, lasciando lo Sviluppo 
economico al Pd. Sempre che, 
ovviamente, gli uomini di Casa-
leggio non ribaltino prima la 
scacchiera. F.C. - I. Lomb. —
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Imprese, mondo cattolico, leader Ue
Il partito silenzioso che spinge Conte
Da Boccia a Landini: il premier uscente gode del sostegno delle categorie. E piace anche a Trump

ANSA/ RAFFAELE VERDERESE

MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

Nei giorni del gran-
de rovello sul suo 
nome, il peso elet-
torale di Giuseppe 

Conte è un rebus nel rebus. 
A misurare la possibile «per-

formance»  del  professore  
prestato alla politica è stato 
Antonio  Noto,  direttore  
dell’istituto  Noto  Sondag-
gi: «Un ipotetico partito gui-
dato dal premier dimissio-
nario si attestava a luglio at-
torno all’11 per cento. Ma i 
partiti che non esistono, va 
detto,  spesso  raccolgono  
più consensi nei sondaggi 

che nelle urne, per le aspet-
tative che l’elettorato vi ri-
pone». Se però Conte si pre-
sentasse  come  candidato  
premier del M5s lo scenario 
sarebbe del  tutto diverso: 
«Questo 11 per cento infatti 
è in alternativa al Movimen-
to: quindi non significa che 
con la sua leadership quella 
cifra si aggiungerebbe al ri-

sultato dei Cinquestelle». 
Il motivo?«Una candida-

tura a premier del M5s tra-
scinerebbe con sé anche tut-
te  le  negatività  del  Movi-
mento, per cui non è detto 
che ci sia un valore aggiun-
to  nell’avere  Conte  come  
premier». È qui che scatta il 
paradosso per il Pd: «Proba-
bilmente il Partito democra-
tico guadagnerebbe di più 
nell’allearsi con un ipoteti-
co partito di Conte che con 
il M5s, perché Conte piace 
al suo elettorato: nonostan-
te sia stato presidente del 
Consiglio con Matteo Salvi-
ni, viene percepito comun-
que  come  un  soggetto  di  
centrosinistra, più affine ai 
dem rispetto a Di Maio».

Di certo il premier dimis-
sionario ha scalato le classi-

fiche della fiducia dei citta-
dini, con un salto in avanti 
deciso  negli  ultimi  mesi,  
quando secondo una rileva-
zione Noto Sondaggi è pas-
sato dal 39 per cento % di 
aprile (contro il 46 per cen-
to di Salvini) al 45 per cento 
di agosto, mese in cui il mi-
nistro dell’Interno è scivola-
to al 41 per cento. «Il sorpas-
so -spiega Noto - è avvenuto 
a luglio (43 per cento con-
tro il 42 per cento). A traina-
re Conte in un certo senso è 
stato il suo stesso elemento 
di debolezza: se fino a quel 
momento era stato percepi-
to come un soggetto terzo ri-
spetto ai due vice presiden-
ti di Lega e M5s, né carne né 
pesce, quando tra i due part-
ner è esplosa una conflittua-
lità elevata questa sua ter-

zietà è diventata un valore 
mentre prima era percepita 
come subalternità. È stato 
visto come l’uomo che pote-
va sbrogliare la matassa». 
Un consenso elevato ma ef-
fimero: «Dura finché si è sul-
la scena». Gli italiani, con-
clude Noto, sono orientati a 
nuove elezioni: a voler tor-
nare alle urne era il 55 per 
cento il 9 agosto, cifra che 
secondo un nuovo sondag-
gio si è ridotta al 41per cen-
to: «La percentuale è dimi-
nuita, ma quasi uno su due 
vuole il voto. Più che un no-
me conta la modalità di scel-
ta:  l’elezione  del  premier  
non è prevista dalla Costitu-
zione, ma i cittadini voglio-
no contare: e si conta quan-
do si vota». —
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BEPPE GRILLO
COFONDATORE DEL MOVIMENTO 5 STELLE

l’iniziativa

Fratelli d’Italia:
50 mila firme
per andare al voto

LE GERARCHIE CATTOLICHE - Il Vaticano e la Conferenza episcopale italiana non 
vorrebbero ingerirsi direttamente nella politica del Paese, ma non nascondono di con-
siderare il premier dimissionario Conte come una figura moderata e affidabile.

sei incontri per stilare i dossier

Via ai tavoli programmatici
Il Pd definisce le priorità

Sono iniziati ieri nel primo 
pomeriggio a Roma i lavori 
dei sei tavoli sul programma 
sui dossier da portare a con-
fronto con i 5 Stelle. Nella se-
de nazionale del Partito de-
mocratico, con i membri del-
la segreteria e i capigruppo 
di Camera e Senato, si lavora 
su Regole istituzionali, Euro-
pa, Sviluppo sostenibile, Eco-
nomia, Lavoro e Welfare, Sa-
pere e Ricerca.  I  dossier  si  
concentreranno sulle «priori-
tà fissate nel documento ap-

provato dalla direzione na-
zionale del partito all’unani-
mità, che ha dato mandato al 
segretario Zingaretti di verifi-
care le condizioni per la na-
scita di un esecutivo di legi-
slatura» spiega il coordinato-
re nazionale della segreteria 
Pd Andrea Martella. 

Oggi al Nazareno continua 
il lavoro con i tavoli del pro-
gramma con il contributo di 
sindaci, presidenti di regio-
ne e associazioni. —
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Per Tusk, presidente 
Consiglio europeo,
è uno dei migliori 
esempi di lealtà

Luigi Di Maio con la fidanzata Virginia Saba a Palinuro (foto da Salerno Today)

I SINDACATI - Il leader della Cgil Maurizio Landini si è espresso apertamente a favore 
di Conte come presidente del Consiglio, ma anche altri leader sindacali ne hanno ap-
prezzato l’attenzione all’economia reale e alla soluzione delle crisi aziendali.

"Saluto con grande piacere il Professor 
Giuseppe Conte, lo abbiamo visto 
attraversare una foresta di dubbi e 
preoccupazioni maldestre, faziose e 
manierate, che ha saputo superare grazie a 
dei requisiti fondamentali per la carica che è 
destinato a ricoprire: la tenuta psicologica e 
l'eleganza nei modi". Così scrivevo a 
proposito del nostro Presidente del Consiglio, 
a maggio del 2018 e questo è il mio pensiero 
a distanza di un anno. 

GLI IMPRENDITORI - Il mondo dell’industria ha sempre visto in Conte un elemento di 
equilibrio e di maggiore attenzione ai vincoli di bilancio rispetto alle posizioni, percepi-
te come più azzardate in campo economico, della Lega e del Movimento Cinquestelle.

RETROSCENA

«Fratelli  d'Italia  in  piazza  
contro i governi di inciucio! 
Anche oggi siamo in diverse 
piazze italiane per permette-
re ai cittadini di firmare la no-
stra petizione per chiedere 
elezioni subito» scrive su Fa-
cebook il  leader di Fratelli  
d’Italia Giorgia Meloni.
«Le firme a sostengo della pe-
tizione popolare con cui si 
chiede il ritorno al voto sono 
50mila» ha annunciato il re-
sponsabile  dell’organizza-
zione  del  partito  Giovanni  
Donzelli. I tavoli di lavoro nella sede nazionale del Partito democratico

Per il Papa “è un uomo 
intelligente, 

un professore, 
sa di cosa parla”

LA CRISI LA CRISI

L’UNIONE EUROPEA - Il leader dell’Ue, come la cancelliera tedesca Angela Merkel e il 
presidente francese Emmanuel Macron (nella foto), hanno stabilito buoni contatti per-
sonali con Conte, e gradirebbero continuità in vista dei prossimi impegni europei.

L’altolà dei fedelissimi di Casaleggio
Pressing su Di Maio per le elezioni
Il nodo Di Battista nel governo. E il capo del Movimento al mare fa infuriare i parlamentari
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A MILANO MARITTIMA

I l 5 agosto del 2019, un se-
colo fa, qui al Papeete Bea-
ch il ministro dell’Interno 
Matteo  Salvini  ballava  

l’inno nazionale e beveva il  
mojito a torso nudo circonfu-
so da devozione totale. Mica 
come adesso. «Questa non è 
una spiaggia schierata politi-
camente», dice il direttore ar-
tistico Matteo Molina. «Se do-
mani volesse venire a trovarci 
Matteo Renzi, per dire, farem-
mo salire sul palco anche lui. 
E comunque, per essere chia-
ri, il 6 giugno è stato a pranzo 
da noi anche Beppe Grillo».

Adesso sul palco c’è la cubi-
sta Rosaime, 29 anni, da L’A-
vana, ha capelli ricci platinati 
sparati in alto e muove il cor-
po in maniera fantastica. Men-
tre all’ingresso dello stabili-
mento, c’è di guardia il maroc-
chino Tahael El Gurine, 27 an-
ni, arrivato clandestino quan-

do era minorenne e già brac-
ciante nei campi di pomodori 
vicino a Foggia, muratore in 
nero a Faenza, ed ora cerami-
sta assunto a tempo indeter-
minato  oltreché  bodyguard  
nei locali notturni nel tempo 
libero. «Io c’ero, in quei gior-
ni», dice con fierezza.

Era già qui quando Matteo 
Salvini veniva chiamato an-
cora «il capitano», l’uomo po-
litico più potente d’Italia. Di 
stanza  all’Hotel  Miami,  di  
spiaggia giù al Papeete. Dove 
negli anni erano passati cen-
travanti come Bobo Vieri e Fi-
lippo Inzaghi, campioni co-
me Francesco Totti e politici 
come Alessandra Mussolini. 
E poi, certo: veline, letterine, 
ragazzi  e  ragazze,  anche  
quelle che adesso chiamano 
«influencer».

«Comunque l’inno nazio-
nale lo mettiamo da almeno 
dieci anni verso l’ora del tra-
monto», dice il capo della se-
curity Simone C. «Non dico 
tutte le sere. Ma è un nume-
ro che facciamo spesso, non 
solo  per  Salvini.  Ricordo  
una volta che lo dedicammo 
ad alcuni ragazzi della Folgo-
re, impegnati nella missione 
in Afganistan a Kabul. L’an-
no prima erano stati da noi, 
ed allora…». 

Ecco: l’inno di Mameli è già 
tornato ad essere di tutti. Men-
tre il mojito continua ad anda-
re per la maggiore fra le quat-
tro del pomeriggio e le nove 
di sera, preferito persino allo 
spritz. Il dj Thomas Dorsi in-
dossa una maglietta nera con 
sopra scritto: «Dove osano le 

aquile». Arrivano ragazzi de-
pilati. Applaudono la promes-
sa sposa Francesca Biagioni 
da Assisi, arrivata a sua volta 
per un addio al celibato con 
tre amiche. Passano muscoli, 
sederi, cannucce, marchi, fra-
si tatuate sulla pelle come me-
morandum: «Perché il tempo 
passato è il tempo perduto».

Forse  davvero  il  Papeete  
Beach passerà alla storia co-
me il luogo del delitto. Dove è 
morto il governo sovranista e 
populista della Lega con i 5 
Stelle,  ucciso per mano del  
suo  ministro  più  popolare.  

Forse davvero questa spiag-
gia sull’Adriatico è stata il pun-
to di non ritorno. Quella in cui 
Salvini fece salire suo figlio 
sulla moto d’acqua della poli-
zia per farci un giro, dove in-
sultò un giornalista che face-
va il suo lavoro e dove anche, 
sempre a torso nudo, disse: 
«Ecco, al comizio di questa se-
ra potrei mandare a c... Di Bat-
tista». Estese il concetto a tut-
ti i 5 Stelle due giorni più tar-
di, aprendo ufficialmente la 
crisi d’agosto. E chissà se po-
tranno qualcosa i pentimenti, 
e quelle promesse di nuovo 
amore eterno mandate in ex-
tremis al vecchio amore.

«Sono rimasto scioccato, lo 
dicevo proprio adesso a mia 
moglie Anna», racconta con i 
piedi nella sabbia calda il si-
gnor Roberto Bianchi da Ca-
stiglione delle Stiviere.  «Ho 

votato Salvini. Ma fa un effet-
to  incredibile  immaginarlo  
qui. Lui con quella pancia co-
me la mia, intorno a tutte que-
ste ragazze pazzesche. Forse 
avrà avuto un ritorno di fiam-
ma per la sua gioventù».

Matteo Salvini era arrivato 
al Papeete dieci anni fa, se-
guendo la festa della Lega in 
Romagna, spostata a Cervia. 
Il Papeete gli piacque tanto e 
anche il suo proprietario, al 
punto che adesso l’imprendi-
tore Massimo Casanova è un 
eurodeputato  della  Lega.  

«Ma in questi giorni si trova in 
Puglia», dicono all’ingresso.

Luce declinante. Come in 
quella canzone: l’estate sta fi-
nendo. Alle  8 di  sera è già 
buio. Al Papeete le cubiste ro-
mene e sudamericane stan-
no sul palco a lavorare. E sot-
to al palco, sono quasi tutti 
molto giovani, a parte la si-
gnora  Antonella  Tessarin,  
commerciante di frutta e ver-
dura a Busto Arsizio. «È bel-
lissimo qui.  Non so  perché 
voi ve la siate presa tanto con 
Salvini. Non faceva niente di 
male. Era in vacanza…».

Non proprio, in vacanza. 
Per la verità. Ma la musica è 
troppo forte, è difficile con-
versare. E infatti  la barista 
di Mondovì, 32 anni, non ne 
vuole sapere della crisi di go-
verno: «Io e la politica non 
andiamo  molto  d’accordo.  

Ho visto Salvini, certo, ma 
non saprei cosa dire. Lavoro 
qui da due stagioni. Per il re-
sto, vado in giro con i miei 
amici, faccio altri lavori co-
me questo e vedo gente».

Un ombrellone e due letti-
ni costano ancora 35 euro al 
giorno, ma i prezzi da questa 
settimana inizieranno a cala-
re. Sta finendo l’alta stagio-
ne al Papeete Beach. Un altro 
giro  di  ghiaccio  tritato  nei  
secchielli. Il deejay ne suona 
ancora una: «Su le mani, ra-
gazzi, forza!». La cubista cu-
bana Rossaime si ferma per 
prendere  fiato,  ha  il  cuore  
palpitante, dà una golata di 
birra Corona e dice: «Che po-
sto meraviglioso, l’Italia».

Poi  tutti  ricominciano  a  
ballare  al  ritmo  dei  suoi  
fianchi.—
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

«S iamo in guer-
ra e la vincere-
mo. La Rete è 
dalla  nostra  

parte»,  diceva  Gianroberto  
Casaleggio  quando  il  grilli-
smo e il web erano una cosa 
sola. Quando alla base di tut-
to c’era l’attento studio degli 
umori che circolavano fluidi 
nei social network e ogni deci-
sione politica passava innan-
zitutto da lì. Ma se la Rete è an-
cora  lo  specchio  dell’anima  
grillina, allora il riflesso che 
rende oggi al suo leader, di 
fronte alla prospettiva di un 
accordo con il Pd, è quello di 
un popolo disorientato,  im-
paurito, che non condivide le 
scelte  di  chi  lo  rappresenta  
nel Palazzo. «Torna con Salvi-
ni»  -  «Andiamo  al  voto»  -  
«Mai con il Pd»: le pagine di 
Luigi Di Maio e degli altri big 
del Movimento sono da gior-
ni sommerse da indicazioni 
confuse, ma tutte accomuna-
te da un forte sapore di dis-
senso. Sono elettori e simpa-
tizzanti che – lo dicono chia-

ramente – non comprendono 
come si possa formare un go-
verno con quello che fino a ie-
ri veniva chiamato «il partito 
di Bibbiano» e, poco prima, 
«il partito delle banche».

Se si getta uno scandaglio 
nella Rete grillina,  in questi  
giorni si raccoglie rabbia. Il di-
scorso di Di Maio dopo le con-
sultazioni al Quirinale, posta-
to  sul  proprio  profilo  Face-
book, raccoglie in poche ore 
più di 19mila commenti. Qual-

cuno arriva da profili  fake -  
senza foto,  con  pochi  amici  
dai nomi esotici e alti livelli di 
privacy impostati -, qualcun al-
tro da leghisti che si camuffa-
no chiedendo di riabbracciare 
Matteo Salvini, altri da sempli-
ci  naviganti  propensi  allo  
scherno degli avversari politi-
ci. Ma la delusione degli attivi-
sti e dei simpatizzanti M5S è 
una marea impossibile da di-
storcere. Il commento più vo-

tato è quello di Ciccio M., pri-
mo degli indignados con oltre 
4mila “like”: «Voi dovevate es-
sere  il  cambiamento  e  state  
per allearvi con chi avete sem-
pre combattuto al grido di one-
stà. Siete diventati esattamen-
te come tutti gli altri. Cambia-
te nome per rispetto a chi vi ha 
votato». E chi segue, anche nei 
giorni successivi, lasciando il 
proprio pensiero sulla bache-
ca del leader, non toglie il pos-
sibile governo con il Pd dal mi-
rino. Nemmeno se Di Maio in-
terviene su Facebook per chie-
dere al presidente brasiliano 
Jair Bolsonaro di «salvare l’A-
mazzonia»  dagli  incendi.  I  
suoi elettori lo trascinano in 
un batter d’occhio sotto i cam-
panili  italiani:  «Fate bene a 
parlare  di  altro  –  scrive  ad  
esempio Claudio R., che sul 
suo  profilo  Facebook  vanta  
simpatie  per  l’intero  stato  
maggiore pentastellato -. Co-
me  si  può  fare  un’alleanza  
con un partito che ha votato 
per  14  mesi  contro  di  noi?  
Adesso per magiare va bene 
tutto! Siete attaccati alle pol-
trone! Vergogna!».

L’ombra di chi promette l’ad-
dio al Movimento si fa sempre 
più  grande.  «Siete  politica-

mente finiti», commenta Anto-
nio T. prima di lanciare il suo 
anatema:  «Salutate  questo  
elettore e la sua famiglia. Mai 
più». Torna, come un boome-
rang, il «partito di Bibbiano e 
delle banche». Lo ricorda Cor-
rado M. e come lui tanti altri, a 
volte anche più accurati: «A lu-
glio – scrive Francesco D. a Di 
Maio - dicevi che con il partito 
di Bibbiano non volevi avere 
nulla  a  che  fare.  Lascerò  il  
M5S se mai doveste allearvi 

con loro. Non mi macchierò di 
questa vergogna». Sulle pagi-
ne di chi invece osteggia la trat-
tativa e vorrebbe tornare con 
Salvini o a nuove elezioni, fioc-
cano complimenti. Ne riceve 
soprattutto Gianluigi Parago-
ne, che più degli altri si è espo-
sto criticando il tentativo di ac-
cordo con il Pd. «Parole san-
te», scrive Paolo G. sotto il po-
st con cui il senatore M5S criti-
ca la spocchia del Pd e chiede, 

in sostanza, di non stringere 
nessun accordo. 

Ma l’assemblea parlamenta-
re  del  Movimento  ha  dato  
mandato al  capo di  trattare  
per formare un governo con il 
Pd e chi si oppone, almeno in 
Parlamento, è in minoranza. 
Ed è in questo passaggio che si 
consuma  la  spaccatura  più  
profonda,  quella  tra  elettori  
ed eletti. Tra chi, dopo anni di 
propaganda contro il Partito 
democratico, non ne vuole sa-
pere di sventolare all’improv-
viso una bandiera rossa, e chi 
invece da “onorevole”  fa  ri-
chiami alla «responsabilità isti-
tuzionale» e non vuol sentir 
parlare di iscritti o di voto onli-
ne, ma è deciso più che mai a 
condurre in porto la trattativa 
con i dem. E in questa frattura 
c’è anche il nodo del voto onli-
ne su Rousseau. In molti, tra i 
parlamentari, non vorrebbero 
lasciar votare gli iscritti sulla 
piattaforma di  Davide Casa-
leggio, per evitare – dicono i 
maliziosi - il rischio di una boc-
ciatura. Ma anche qui gli attivi-
sti ironizzano: «Uno vale uno. 
Quindi decide Beppe?». La ma-
nifestazione  di  protesta,  or-
mai, è permanente. —
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LA CRISI

La rivolta degli elettori che non condividono le scelte dei vertici e ora chiedono il voto sulla piattaforma Rousseau

L’ira dei militanti grillini sui social
“Una vergogna, col Pd siamo morti”

1) Il leader della Lega Matteo Salvini si improvvisa deejay in 
spiaggia al Papeete di Milano Marittima;
2) Il figlio del leghista su una moto d’acqua della polizia;
3) La conferenza in spiaggia del numero uno del Carroccio.

Se volesse venire 
Renzi faremmo salire 
sul palco anche lui, 
a giugno è venuto
a pranzo Beppe Grillo

MATTEO MOLINA
DIRETTORE ARTISTICO
DEL PAPEETE

LA CRISI

Il leghista è arrivato 
qui 10 anni fa, 

seguendo la festa della 
Lega in Romagna

ANTONELLA TESSARIN
COMMERCIANTE 
DI FRUTTA E VERDURA

REPORTAGE

DAVIDE LESSI

Èuno dei nomi che circo-
la per Palazzo Chigi. 
Anche se l’interessato 
ha fatto filtrare la vo-

lontà di restare al suo posto, sul-
lo scranno più alto di Montecito-
rio. Il presidente della Camera, 
Roberto Fico, è gradito al Pd ma 
inviso a Luigi Di Maio che ve-
drebbe messa in discussione la 
sua leadership del Movimento. 
A parlare di lui – e, talvolta, an-
che per lui - è il suo “mentore”: 
Alberto Lucarelli, professore di 
diritto costituzionale a Napoli, 
ex assessore di De Magistris, e 
soprattutto grande consigliere 
del pentastellato fin dai tempi 
del referendum sull’acqua pub-
blica. «Fico è l’anima più movi-
mentista e di sinistra del Movi-
mento. Per questo, in questa fa-
se può essere il ponte progressi-
sta verso il Pd». 
Fico è l’uomo giusto per pren-
dere il posto di Conte?
«Roberto ha un ruolo istituzio-
nale. Questo per lui sarebbe il
momentogiusto».
In che senso?
«PerchéconilPdstannovenen-
do fuori quei punti cari a Fico:
la protezione dei beni pubbli-
ci, il rispetto della democrazia
parlamentare e soprattutto
una svolta “green” su questio-
nidigiustizia ambientale».
E che ruolo può svolgere?
«Quello di rifarsi ai principi
fondativi del M5S, annacquati
in questi 14 mesi di governo
con la Lega. Lo seguirebbero
tantiparlamentarigrillini».
Ha la forza per mettere in di-
scussione la leadership del ca-
po politico Di Maio?
«Sì, perché rispetto a Di Maio
ha più contenuti. Ha una sto-
ria politica fatta di attivismo
militante che guarda proprio a
quella “sinistra” con cui il M5S
sembravolersialleare».
In questo ragionamento, pe-
rò, ci dimentichiamo di Casa-
leggio. L’Associazione Rous-
seau ha chiesto ai parlamen-
tari di mettersi a regime con il 
pagamento delle quote in ca-
so di ritorno alle urne. 
«Anche per questo Fico po-
trebbe ridare dignità al ruolo
di parlamentare e fare valere
il principio della democrazia
rappresentativa rispetto alla
“finta” democrazia diretta. Sa-
rebbe una maturazione neces-
saria nel M5S. E potrebbe es-
sere l’inizio di una nuova fa-
se: una forza politica e gover-
nativa svincolata da Casaleg-
gio e compagnia».—
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INTERVISTA

ALBERTO LUCARELLI
COSTITUZIONALISTA

Il mentore di Fico
“Roberto è un ponte
bisogna svincolarsi
dalla Casaleggio”

IL CASO

“Per mangiare
va bene tutto,
siete attaccati
alle poltrone”

Molti parlamentari 
non vogliono il voto 

degli iscritti per
evitare una bocciatura

Nella spiaggia in cui il leader della Lega ha messo fine al governo giallo-verde continuano le feste tra cubiste e mojito

“Facciamo salire sul palco Renzi e Grillo”
Il Papeete ha già dimenticato Salvini

2

1

3

Il proprietario
del locale Massimo 

Casanova è un 
eurodeputato leghista

Non so perché voi
ve la siate presa
tanto con Salvini,
non faceva niente di 
male, era in vacanza

Il giurista Alberto Lucarelli

6 LASTAMPA LUNEDÌ 26 AGOSTO 2019

PRIMO PIANO



.

Il premier britannico pronto al “no-deal” senza concessioni

La linea dura di Johnson
apre uno spiraglio
per rinegoziare la Brexit

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A BIARRITZ

Alla vigilia del G7 di Biarritz 
tutti temevano l’imprevedibili-
tà del  presidente americano 
Trump, ma alla fine il vero col-
po di teatro lo ha orchestrato 
l’ospite francese Macron, invi-
tando a sorpresa il ministro de-
gli Esteri iraniano Zarif. 

Per evitare uno scontro fron-
tale con la Casa Bianca, l’Eli-
seo ha precisato che il capo del-
la diplomazia di Teheran non 
è venuto ieri sulla costa basca 
per partecipare al vertice, ma 
per riprendere con il collega 
Jean Yves Le Drian il filo dei 
colloqui avuti a Parigi venerdì 
scorso. È chiaro però che la 
Francia sta cercando di forza-
re,  o  quanto meno mediare  
una soluzione alle tensioni cre-
scenti tra la Repubblica islami-
ca e gli Stati Uniti. Perciò, no-

nostante gli americani si siano 
inizialmente  infuriati  per  la  
sorpresa, se Macron riuscisse 
davvero a convincere gli ira-
niani  a  riaprire  il  negoziato  
sull’accordo  nucleare,  inclu-
dendo anche le questioni del-
le influenze regionali e del pro-
gramma  missilistico,  tutto  

sommato farebbe un favore al-
lo stesso Trump. Se invece lo 
sfidasse, varando lo «special 
purpose vehicle» che gli euro-
pei stanno valutando da tem-
po  per  aggirare  le  sanzioni  
Usa e continuare a comprare il 

petrolio  iraniano,  provoche-
rebbe una rottura forse insana-
bile con Washington.

I paesi europei, inclusa fino-
ra la Gran Bretagna di cui l’at-
tuale premier Johnson era sta-
to fino a poco tempo fa il mini-
stro degli Esteri,  non hanno 
mai seguito la decisione della 
Casa Bianca di abbandonare il 
Jcpoa negoziato dall’ammini-
strazione  Obama.  Perché  è  
un’intesa imperfetta, ma è l’u-
nica che al momento può fre-
nare la corsa di Teheran verso 
la  bomba  atomica.  Quindi  
stanno ragionando da tempo 
sulla creazione di uno «special 
purpose vehicle» che consen-
ta di continuare a condurre af-
fari con l’Iran senza usare i dol-
lari, e quindi tenga in vita l’ac-
cordo aggirando le nuove san-
zioni  americane.  Trump  ha  
sempre detto di aver denun-

ciato il Jcpoa perché non era 
sufficiente, e di aver applicato 
la  «massima  pressione»  per  
convincere gli ayatollah a ne-
goziare un testo nuovo più am-
pio, che includa anche temi co-
me l’influenza aggressiva del-
la Repubblica islamica in Me-
dio Oriente e il suo program-
ma missilistico, con cui minac-
cia vicini tipo Israele e Arabia. 

Venerdì Zarif è stato a Pari-
gi per discutere la situazione 
con Macron, dopo che l’abbat-
timento di  un Global Hawk 
americano,  il  sequestro  di  
una petroliera britannica, e la 
ripresa parziale dell’arricchi-
mento dell’uranio hanno fat-
to temere la deriva verso un 
scontro militare. Ieri sarebbe 
dovuto  andare  in  Cina  per  
continuare a rompere l’isola-
mento, ma invece nel primo 
pomeriggio, tra la sorpresa di 

tutti gli osservatori, il suo ae-
reo è atterrato a Biarritz. All’i-
nizio Macron aveva lasciato 
intendere di aver ricevuto dal 
G7 il mandato di fare una pro-
posta a Teheran, e il ministro 
tornava con la replica del suo 
governo. Il presidente Usa pe-
rò ha smentito di aver discus-
so la questione e poco dopo 
l’Eliseo ha chiarito che Zarif, 
peraltro sottoposto a sanzio-
ni individuali dagli Stati Uni-
ti, non era stato invitato al ver-
tice. Lo scopo della sua visita 
era far avanzare la trattativa 
bilaterale francese, alla luce 
delle discussioni avvenute du-
rante il G7 con Trump e gli al-
tri leader. Il capo della Casa 
Bianca  era  stato  informato  
del suo arrivo, ma solo duran-
te il pranzo di sabato con Ma-
cron, in modo che non potes-
se usarlo come scusa per non 

venire a Biarritz. Gli altri pae-
si invece lo hanno saputo nel 
corso della cena inaugurale 
del vertice, che secondo alcu-
ne fonti  è  stata molto tesa,  
proprio  per  le  divergenze  
sull’Iran e la proposta del pre-
sidente Usa di tornare ad invi-
tare il leader russo Putin.

Dopo i colloqui, Zarif ha ri-
velato via Twitter di aver in-
contrato lo stesso Macron e di 
aver tenuto un briefing con bri-
tannici e tedeschi, ma non ha 
avuto contatti con la delega-
zione Usa. Agli europei ha re-
capitato una condizione: vo-
gliamo poter vendere 700mi-
la barili di greggio al giorno 
per  riprendere  le  trattative.  
Quindi è ripartito, lasciando 
questo messaggio: «La strada 
davanti a noi è difficile, ma va-
le la pena di provare». —
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Foto 1) I leader del G7 (con il presidente Ue Tusk) durante la sessione dei lavori dedicati alla sicurez-
za . 2) Brigitte Macron, Melania Trump e le altre first lady hanno visitato il paesino basco di Espelette 
celebre per il suo peperoncino. Hanno anche assistito a un partita di pelota 3) Macron e Trump 
ieri sera al termine dei lavori e prima della cena di gala all'Hotel du Palais a Biarritz .

ALESSANDRA RIZZO
LONDRA

A l primo vertice inter-
nazionale da primo 
ministro britannico, 
Boris Johnson ha ot-

tenuto da Trump la promessa 
di  «un grande accordo com-
merciale» con l’America dopo 
la Brexit e, forse, qualche pic-
cola apertura da parte dell’U-
nione  Europea  per  rivedere  
l’accordo  di  divorzio.  John-
son, che ha fatto dell’ottimi-
smo la sua cifra politica, ha det-

to al termine del G7 di Biarritz 
che le chance di riaprire il ne-
goziato stanno «migliorando» 
e che c’è una «ragionevole pos-
sibilità» che il Regno Unito la-
sci l'Ue il 31 ottobre con un ac-
cordo. È ancora presto per ca-
pire se il nuovo approccio di 
Londra, robusto e aggressivo, 
cambierà davvero qualcosa do-
po tre anni di impasse, ma cer-
to Johnson ha instillato una do-
se di dinamismo dopo i tenten-
namenti di Theresa May.

Al G7 Johnson ha ribadito an-
cora una volta la sua posizione: 
preferiamo un accordo, ma sia-
mo pronti ad uscire anche sen-

za. Nemmeno la pubblicazione 
nei giorni scorsi di un dossier 
del governo sui possibili disagi 
in caso di uscita a precipizio – ca-
renza di cibo fresco, medicine, 
benzina – gli ha fatto cambiare 
idea. Johnson ha aumentato i 
preparativi per il «no-deal» e sta 
studiando le contro-mosse lega-
li in caso il parlamento decides-
se di opporsi. Che stia bluffando 
o meno non si può ancora dire. 
Intanto Barnier prende nota: il 
negoziatore capo Ue per la Bre-
xit, per cui l'accordo negoziato 
con May resta «il migliore possi-
bile», ha comunque detto che 
l'Ue è pronta a eseminare propo-

ste che siano «realistiche, opera-
tive e compatibili con i nostri 
principi». Stessa posizione tenu-
ta da Tusk, il presidente del Con-
siglio Europeo, durante un in-
contro con Johnson a margine 
del G7. E sebbene il premier ab-
bia ribadito che, in caso di Brexit 
senza accordi, Londra non pa-
gherà i 39 miliardi del conto del 
divorzio, l’atmosfera è stata se-
condo la Bbc «autenticamente 

positiva». Tusk si è detto pronto 
a esaminare alternative al «back-
stop», il meccanismo di salva-
guardia per evitare un ritorno al 
confine irlandese che per John-
son è «anti-democratico» e che 
rappresenta il punto di contesa 
tra le due parti.

Parte del gioco diplomatico 
in  queste  settimane  consiste  
nell’evitare di assumersi la col-
pa di un eventuale «no-deal», 

che potrebbe essere catastrofi-
co per Londra ma comunque ne-
gativo per Dublino, Parigi e l’Ue 
tutta, tanto più nell’attuale in-
certezza  economica.  Johnson  
parla di «rifiuto» Ue di riaprire il 
negoziato, le capitali europee si 
mostrano possibiliste, ma sotto-
lineano, come ha fatto Merkel 
in un incontro con Johnson la 
settimana scorsa, come l’onere 
di trovare soluzioni alternative 
tocchi a Londra, non Bruxelles.

Johnson  può  contare  sulla  
sponda di Trump, leader con 
cui ha affinità che May non era 
mai riuscita a trovare. «È l’uomo 
giusto», ha detto il presidente 
Usa, che ha incontrato Johnson 
durante il G7. Johnson ha am-
messo che negoziare un accor-
do con Washington non sarà fa-
cile né rapido. Il premier sa che 
dovrà  salvaguardare  gli  stan-
dard alimentari e proteggere il 
servizio sanitario nazionale da 
eventuali avances americane. E 
che un eventuale accordo dovrà 
essere sottoposto al vaglio del 
Congresso Usa, ben più severo 
di Trump. —
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DALL’INVIATO A BIARRITZ

«Infuriati». Così una 
collega americana 
molto  informata  
ha descritto l’umo-

re dei funzionari della delega-
zione Usa al G7, dopo l’arrivo 
a sorpresa del ministro degli 
Esteri iraniano Zarif a Biarri-
tz. Ufficialmente, però, il pre-
sidente Trump ha reagito con 
un terso «no comment», per 
una ragione molto chiara: il 
potenziale tornaconto strate-
gico suo e degli Stati Uniti. 

Se  l’obiettivo  dell’ospite  
Macron fosse stato solo quel-
lo di provocarlo, magari an-
nunciando il varo dello «spe-
cial purpose vehicle», che con-
sentirebbe agli europei di sal-
vare l’accordo nucleare Jcpoa 
continuando a comprare il pe-
trolio di Teheran senza usare 
i dollari, avrebbe fatto le vali-
gie e abbandonato il vertice. 
Se però il capo dell’Eliseo è 
più ambizioso, e sta cercando 
davvero di mediare una ge-
nuina ripresa delle trattative 
tra  Washington  e  Teheran,  
tutto sommato potrebbe an-
che fare un favore al capo del-
la Casa Bianca. Un miracolo, 
anzi,  aiutandolo a  risolvere 
quella che oggi è la disputa di 
politica estera più spinosa per 
gli Usa, al punto di minaccia-
re di trascinarli verso una nuo-
va guerra.

Ieri la giornata dell’impre-
vedibile Donald era comincia-
ta con una giravolta sul tema 
più  scottante  della  vigilia,  
cioè  i  dazi  cinesi.  Parlando 
con i giornalisti a margine del 
bilaterale col premier giappo-

nese  Abe,  aveva  ammesso  
che forse aveva qualche ripen-
samento. I media americani 
lo avevano subito interpreta-
to come una marcia indietro, 
e allora la portavoce Stepha-
nie Grisham si era sentita in 
dovere di pubblicare un co-
municato di rettifica: lo avete 
interpretato male, semmai il 
rimorso del presidente è quel-
lo di non aver imposto prima 
dazi più pesanti. 

Ma liquidato l’unico spira-
glio di compromesso emerso 
a Biarritz, sullo sfondo era ap-
parso il fantasma del colpo di 
mano di Macron. Una collega 
aveva chiesto a Trump se con-

divideva il messaggio che l’o-
spite francese intendeva con-
segnare all’Iran a nome del  
G7, e il capo della Casa Bian-
ca aveva risposto di non aver-
lo mai discusso: «Se gli altri 
vogliono parlare, non posso 
impedirlo. Noi però prosegui-
remo sulla nostra strada».

Quando poi l’aereo di Zarif 
è atterrato a Biarritz, secon-
do le informazioni che il ca-
po dell’Eliseo gli aveva dato 
durante il pranzo di sabato, 
il presidente Usa si è limitato 
a un «no comment». Se aves-
se sospettato che Macron si 
preparava a raggirarlo, invi-
tando formalmente al G7 il 
ministro iraniano sottoposto 
a sanzioni Usa, probabilmen-
te avrebbe fatto i bagagli. In-

vece è restato a guardare l’ar-
dita mano giocata dal colle-
ga  francese,  perché  nono-
stante l’irritazione per la sor-
presa, alla fine potrebbe tor-
nargli utile. 

Parigi ha detto che nei collo-
qui con Zarif voleva verificare 
se è possibile riaprire il nego-
ziato sul Jcpoa, includendo le 
influenze negative degli aya-
tollah sul Medio Oriente e il 
programma missilistico.  Ma 
queste  sono  esattamente  le  
cose che Trump ha sempre 
detto  di  voler  aggiungere  
all’accordo del suo predeces-
sore, e allora perché non an-
dare a vedere la mano giocata 
da Emmanuel? Naturalmen-
te Donald preferirebbe essere 
lui ad ottenere il successo, am-
messo che ormai non ci abbia 
rinunciato e si stia preparan-
do ad uno scontro militare, 
che  però  sarebbe  molto  ri-
schioso nel pieno della cam-
pagna presidenziale.

Del resto il ministro del Te-
soro Mnuchin ha commenta-
to che il capo della Casa Bian-
ca è sempre pronto a discute-
re con tutti, se ne vale la pena. 
Questo ora dipenderà dall’a-
bilità di Macron. Se sblocche-
rà la trattativa, farà un favore 
a se stesso e a tutto il mondo. 
Se sta bluffando, e alla fine 
cercherà solo di far passare le 
misure volute dagli  europei 
per tenere in vita l’accordo nu-
cleare Jcpoa a dispetto degli 
Usa, Trump potrà tranquilla-
mente proseguire sulla stra-
da intrapresa e mai abbando-
nata della «massima pressio-
ne», archiviando forse in ma-
niera  definitiva  il  rapporto  
con Emmanuel. PAO. MAS. —
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IL PUNTO

La regione del Sahel, cruciale per l’I-
talia perché è il principale punto di 
transito dei migranti in viaggio ver-

so la Libia e le nostre coste, è stata al centro 
di una riunione a margine del G7. L’incon-
tro si è concluso con una conferenza stam-
pa congiunta a cui hanno partecipato il 
presidente francese Macron, la cancellie-
ra tedesca Merkel, e il leader del Burkina 
Faso Roch Marc Christian Kaboré. Roma 
non era invitata perché l’appuntamento 
seguiva il format del G5, cioè l’alleanza tra 
Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Ni-
ger, formata proprio con l’aiuto di Parigi e 
Berlino. L’obiettivo era preparare una riu-
nione in Germania che avrà lo scopo di ve-
rificare e potenziare le risorse, finora trop-
po scarse, per combattere il terrorismo e 
gestire i flussi migratori, oltre ad aiutare i 
Paesi da dove provengono. PAO. MAS.

PERSONAGGIO

1

Il presidente avvertito dei piani francesi sabato a pranzo 

Americani infuriati
ma Trump: noi avanti
per la nostra strada

Vertice sulle migrazioni dal Sahel senza l’Italia

IL SUMMIT DI BIARRITZ

2

RETROSCENA

Il segretario al Tesoro 
Mnuchin: siamo 

sempre disponibili
a discutere con tutti

Zarif a sorpresa al G7 di Macron:
la strada è difficile, ma trattiamo
Faccia a faccia fra il ministro iraniano e il leader francese. Nessun contatto con la delegazione Usa

Il leader del Burkina Faso, Roch Kaboré con Macron e Merkel

Il ministro degli Esteri iraniano Zarif (estrema sinistra) ride durante l’incontro con il presidente Emmanuel 
Macron (a destra) e la delegazione francese a Biarritz a margine del vertice del G7

IL SUMMIT DI BIARRITZ

Teheran chiede di 
poter vendere 700 mila 

barili di greggio per 
riprendere i negoziati

Il bilaterale tra Donald Trump e Boris Johnson al G7 di Biarritz

AP

AP

REUTERS
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Il premier britannico pronto al “no-deal” senza concessioni

La linea dura di Johnson
apre uno spiraglio
per rinegoziare la Brexit

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A BIARRITZ

Alla vigilia del G7 di Biarritz 
tutti temevano l’imprevedibili-
tà del  presidente americano 
Trump, ma alla fine il vero col-
po di teatro lo ha orchestrato 
l’ospite francese Macron, invi-
tando a sorpresa il ministro de-
gli Esteri iraniano Zarif. 

Per evitare uno scontro fron-
tale con la Casa Bianca, l’Eli-
seo ha precisato che il capo del-
la diplomazia di Teheran non 
è venuto ieri sulla costa basca 
per partecipare al vertice, ma 
per riprendere con il collega 
Jean Yves Le Drian il filo dei 
colloqui avuti a Parigi venerdì 
scorso. È chiaro però che la 
Francia sta cercando di forza-
re,  o  quanto meno mediare  
una soluzione alle tensioni cre-
scenti tra la Repubblica islami-
ca e gli Stati Uniti. Perciò, no-

nostante gli americani si siano 
inizialmente  infuriati  per  la  
sorpresa, se Macron riuscisse 
davvero a convincere gli ira-
niani  a  riaprire  il  negoziato  
sull’accordo  nucleare,  inclu-
dendo anche le questioni del-
le influenze regionali e del pro-
gramma  missilistico,  tutto  

sommato farebbe un favore al-
lo stesso Trump. Se invece lo 
sfidasse, varando lo «special 
purpose vehicle» che gli euro-
pei stanno valutando da tem-
po  per  aggirare  le  sanzioni  
Usa e continuare a comprare il 

petrolio  iraniano,  provoche-
rebbe una rottura forse insana-
bile con Washington.

I paesi europei, inclusa fino-
ra la Gran Bretagna di cui l’at-
tuale premier Johnson era sta-
to fino a poco tempo fa il mini-
stro degli Esteri,  non hanno 
mai seguito la decisione della 
Casa Bianca di abbandonare il 
Jcpoa negoziato dall’ammini-
strazione  Obama.  Perché  è  
un’intesa imperfetta, ma è l’u-
nica che al momento può fre-
nare la corsa di Teheran verso 
la  bomba  atomica.  Quindi  
stanno ragionando da tempo 
sulla creazione di uno «special 
purpose vehicle» che consen-
ta di continuare a condurre af-
fari con l’Iran senza usare i dol-
lari, e quindi tenga in vita l’ac-
cordo aggirando le nuove san-
zioni  americane.  Trump  ha  
sempre detto di aver denun-

ciato il Jcpoa perché non era 
sufficiente, e di aver applicato 
la  «massima  pressione»  per  
convincere gli ayatollah a ne-
goziare un testo nuovo più am-
pio, che includa anche temi co-
me l’influenza aggressiva del-
la Repubblica islamica in Me-
dio Oriente e il suo program-
ma missilistico, con cui minac-
cia vicini tipo Israele e Arabia. 

Venerdì Zarif è stato a Pari-
gi per discutere la situazione 
con Macron, dopo che l’abbat-
timento di  un Global Hawk 
americano,  il  sequestro  di  
una petroliera britannica, e la 
ripresa parziale dell’arricchi-
mento dell’uranio hanno fat-
to temere la deriva verso un 
scontro militare. Ieri sarebbe 
dovuto  andare  in  Cina  per  
continuare a rompere l’isola-
mento, ma invece nel primo 
pomeriggio, tra la sorpresa di 

tutti gli osservatori, il suo ae-
reo è atterrato a Biarritz. All’i-
nizio Macron aveva lasciato 
intendere di aver ricevuto dal 
G7 il mandato di fare una pro-
posta a Teheran, e il ministro 
tornava con la replica del suo 
governo. Il presidente Usa pe-
rò ha smentito di aver discus-
so la questione e poco dopo 
l’Eliseo ha chiarito che Zarif, 
peraltro sottoposto a sanzio-
ni individuali dagli Stati Uni-
ti, non era stato invitato al ver-
tice. Lo scopo della sua visita 
era far avanzare la trattativa 
bilaterale francese, alla luce 
delle discussioni avvenute du-
rante il G7 con Trump e gli al-
tri leader. Il capo della Casa 
Bianca  era  stato  informato  
del suo arrivo, ma solo duran-
te il pranzo di sabato con Ma-
cron, in modo che non potes-
se usarlo come scusa per non 

venire a Biarritz. Gli altri pae-
si invece lo hanno saputo nel 
corso della cena inaugurale 
del vertice, che secondo alcu-
ne fonti  è  stata molto tesa,  
proprio  per  le  divergenze  
sull’Iran e la proposta del pre-
sidente Usa di tornare ad invi-
tare il leader russo Putin.

Dopo i colloqui, Zarif ha ri-
velato via Twitter di aver in-
contrato lo stesso Macron e di 
aver tenuto un briefing con bri-
tannici e tedeschi, ma non ha 
avuto contatti con la delega-
zione Usa. Agli europei ha re-
capitato una condizione: vo-
gliamo poter vendere 700mi-
la barili di greggio al giorno 
per  riprendere  le  trattative.  
Quindi è ripartito, lasciando 
questo messaggio: «La strada 
davanti a noi è difficile, ma va-
le la pena di provare». —
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Foto 1) I leader del G7 (con il presidente Ue Tusk) durante la sessione dei lavori dedicati alla sicurez-
za . 2) Brigitte Macron, Melania Trump e le altre first lady hanno visitato il paesino basco di Espelette 
celebre per il suo peperoncino. Hanno anche assistito a un partita di pelota 3) Macron e Trump 
ieri sera al termine dei lavori e prima della cena di gala all'Hotel du Palais a Biarritz .

ALESSANDRA RIZZO
LONDRA

A l primo vertice inter-
nazionale da primo 
ministro britannico, 
Boris Johnson ha ot-

tenuto da Trump la promessa 
di  «un grande accordo com-
merciale» con l’America dopo 
la Brexit e, forse, qualche pic-
cola apertura da parte dell’U-
nione  Europea  per  rivedere  
l’accordo  di  divorzio.  John-
son, che ha fatto dell’ottimi-
smo la sua cifra politica, ha det-

to al termine del G7 di Biarritz 
che le chance di riaprire il ne-
goziato stanno «migliorando» 
e che c’è una «ragionevole pos-
sibilità» che il Regno Unito la-
sci l'Ue il 31 ottobre con un ac-
cordo. È ancora presto per ca-
pire se il nuovo approccio di 
Londra, robusto e aggressivo, 
cambierà davvero qualcosa do-
po tre anni di impasse, ma cer-
to Johnson ha instillato una do-
se di dinamismo dopo i tenten-
namenti di Theresa May.

Al G7 Johnson ha ribadito an-
cora una volta la sua posizione: 
preferiamo un accordo, ma sia-
mo pronti ad uscire anche sen-

za. Nemmeno la pubblicazione 
nei giorni scorsi di un dossier 
del governo sui possibili disagi 
in caso di uscita a precipizio – ca-
renza di cibo fresco, medicine, 
benzina – gli ha fatto cambiare 
idea. Johnson ha aumentato i 
preparativi per il «no-deal» e sta 
studiando le contro-mosse lega-
li in caso il parlamento decides-
se di opporsi. Che stia bluffando 
o meno non si può ancora dire. 
Intanto Barnier prende nota: il 
negoziatore capo Ue per la Bre-
xit, per cui l'accordo negoziato 
con May resta «il migliore possi-
bile», ha comunque detto che 
l'Ue è pronta a eseminare propo-

ste che siano «realistiche, opera-
tive e compatibili con i nostri 
principi». Stessa posizione tenu-
ta da Tusk, il presidente del Con-
siglio Europeo, durante un in-
contro con Johnson a margine 
del G7. E sebbene il premier ab-
bia ribadito che, in caso di Brexit 
senza accordi, Londra non pa-
gherà i 39 miliardi del conto del 
divorzio, l’atmosfera è stata se-
condo la Bbc «autenticamente 

positiva». Tusk si è detto pronto 
a esaminare alternative al «back-
stop», il meccanismo di salva-
guardia per evitare un ritorno al 
confine irlandese che per John-
son è «anti-democratico» e che 
rappresenta il punto di contesa 
tra le due parti.

Parte del gioco diplomatico 
in  queste  settimane  consiste  
nell’evitare di assumersi la col-
pa di un eventuale «no-deal», 

che potrebbe essere catastrofi-
co per Londra ma comunque ne-
gativo per Dublino, Parigi e l’Ue 
tutta, tanto più nell’attuale in-
certezza  economica.  Johnson  
parla di «rifiuto» Ue di riaprire il 
negoziato, le capitali europee si 
mostrano possibiliste, ma sotto-
lineano, come ha fatto Merkel 
in un incontro con Johnson la 
settimana scorsa, come l’onere 
di trovare soluzioni alternative 
tocchi a Londra, non Bruxelles.

Johnson  può  contare  sulla  
sponda di Trump, leader con 
cui ha affinità che May non era 
mai riuscita a trovare. «È l’uomo 
giusto», ha detto il presidente 
Usa, che ha incontrato Johnson 
durante il G7. Johnson ha am-
messo che negoziare un accor-
do con Washington non sarà fa-
cile né rapido. Il premier sa che 
dovrà  salvaguardare  gli  stan-
dard alimentari e proteggere il 
servizio sanitario nazionale da 
eventuali avances americane. E 
che un eventuale accordo dovrà 
essere sottoposto al vaglio del 
Congresso Usa, ben più severo 
di Trump. —
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DALL’INVIATO A BIARRITZ

«Infuriati». Così una 
collega americana 
molto  informata  
ha descritto l’umo-

re dei funzionari della delega-
zione Usa al G7, dopo l’arrivo 
a sorpresa del ministro degli 
Esteri iraniano Zarif a Biarri-
tz. Ufficialmente, però, il pre-
sidente Trump ha reagito con 
un terso «no comment», per 
una ragione molto chiara: il 
potenziale tornaconto strate-
gico suo e degli Stati Uniti. 

Se  l’obiettivo  dell’ospite  
Macron fosse stato solo quel-
lo di provocarlo, magari an-
nunciando il varo dello «spe-
cial purpose vehicle», che con-
sentirebbe agli europei di sal-
vare l’accordo nucleare Jcpoa 
continuando a comprare il pe-
trolio di Teheran senza usare 
i dollari, avrebbe fatto le vali-
gie e abbandonato il vertice. 
Se però il capo dell’Eliseo è 
più ambizioso, e sta cercando 
davvero di mediare una ge-
nuina ripresa delle trattative 
tra  Washington  e  Teheran,  
tutto sommato potrebbe an-
che fare un favore al capo del-
la Casa Bianca. Un miracolo, 
anzi,  aiutandolo a  risolvere 
quella che oggi è la disputa di 
politica estera più spinosa per 
gli Usa, al punto di minaccia-
re di trascinarli verso una nuo-
va guerra.

Ieri la giornata dell’impre-
vedibile Donald era comincia-
ta con una giravolta sul tema 
più  scottante  della  vigilia,  
cioè  i  dazi  cinesi.  Parlando 
con i giornalisti a margine del 
bilaterale col premier giappo-

nese  Abe,  aveva  ammesso  
che forse aveva qualche ripen-
samento. I media americani 
lo avevano subito interpreta-
to come una marcia indietro, 
e allora la portavoce Stepha-
nie Grisham si era sentita in 
dovere di pubblicare un co-
municato di rettifica: lo avete 
interpretato male, semmai il 
rimorso del presidente è quel-
lo di non aver imposto prima 
dazi più pesanti. 

Ma liquidato l’unico spira-
glio di compromesso emerso 
a Biarritz, sullo sfondo era ap-
parso il fantasma del colpo di 
mano di Macron. Una collega 
aveva chiesto a Trump se con-

divideva il messaggio che l’o-
spite francese intendeva con-
segnare all’Iran a nome del  
G7, e il capo della Casa Bian-
ca aveva risposto di non aver-
lo mai discusso: «Se gli altri 
vogliono parlare, non posso 
impedirlo. Noi però prosegui-
remo sulla nostra strada».

Quando poi l’aereo di Zarif 
è atterrato a Biarritz, secon-
do le informazioni che il ca-
po dell’Eliseo gli aveva dato 
durante il pranzo di sabato, 
il presidente Usa si è limitato 
a un «no comment». Se aves-
se sospettato che Macron si 
preparava a raggirarlo, invi-
tando formalmente al G7 il 
ministro iraniano sottoposto 
a sanzioni Usa, probabilmen-
te avrebbe fatto i bagagli. In-

vece è restato a guardare l’ar-
dita mano giocata dal colle-
ga  francese,  perché  nono-
stante l’irritazione per la sor-
presa, alla fine potrebbe tor-
nargli utile. 

Parigi ha detto che nei collo-
qui con Zarif voleva verificare 
se è possibile riaprire il nego-
ziato sul Jcpoa, includendo le 
influenze negative degli aya-
tollah sul Medio Oriente e il 
programma missilistico.  Ma 
queste  sono  esattamente  le  
cose che Trump ha sempre 
detto  di  voler  aggiungere  
all’accordo del suo predeces-
sore, e allora perché non an-
dare a vedere la mano giocata 
da Emmanuel? Naturalmen-
te Donald preferirebbe essere 
lui ad ottenere il successo, am-
messo che ormai non ci abbia 
rinunciato e si stia preparan-
do ad uno scontro militare, 
che  però  sarebbe  molto  ri-
schioso nel pieno della cam-
pagna presidenziale.

Del resto il ministro del Te-
soro Mnuchin ha commenta-
to che il capo della Casa Bian-
ca è sempre pronto a discute-
re con tutti, se ne vale la pena. 
Questo ora dipenderà dall’a-
bilità di Macron. Se sblocche-
rà la trattativa, farà un favore 
a se stesso e a tutto il mondo. 
Se sta bluffando, e alla fine 
cercherà solo di far passare le 
misure volute dagli  europei 
per tenere in vita l’accordo nu-
cleare Jcpoa a dispetto degli 
Usa, Trump potrà tranquilla-
mente proseguire sulla stra-
da intrapresa e mai abbando-
nata della «massima pressio-
ne», archiviando forse in ma-
niera  definitiva  il  rapporto  
con Emmanuel. PAO. MAS. —
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IL PUNTO

La regione del Sahel, cruciale per l’I-
talia perché è il principale punto di 
transito dei migranti in viaggio ver-

so la Libia e le nostre coste, è stata al centro 
di una riunione a margine del G7. L’incon-
tro si è concluso con una conferenza stam-
pa congiunta a cui hanno partecipato il 
presidente francese Macron, la cancellie-
ra tedesca Merkel, e il leader del Burkina 
Faso Roch Marc Christian Kaboré. Roma 
non era invitata perché l’appuntamento 
seguiva il format del G5, cioè l’alleanza tra 
Burkina Faso, Ciad, Mali, Mauritania e Ni-
ger, formata proprio con l’aiuto di Parigi e 
Berlino. L’obiettivo era preparare una riu-
nione in Germania che avrà lo scopo di ve-
rificare e potenziare le risorse, finora trop-
po scarse, per combattere il terrorismo e 
gestire i flussi migratori, oltre ad aiutare i 
Paesi da dove provengono. PAO. MAS.
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Il presidente avvertito dei piani francesi sabato a pranzo 

Americani infuriati
ma Trump: noi avanti
per la nostra strada

Vertice sulle migrazioni dal Sahel senza l’Italia

IL SUMMIT DI BIARRITZ

2

RETROSCENA

Il segretario al Tesoro 
Mnuchin: siamo 

sempre disponibili
a discutere con tutti

Zarif a sorpresa al G7 di Macron:
la strada è difficile, ma trattiamo
Faccia a faccia fra il ministro iraniano e il leader francese. Nessun contatto con la delegazione Usa

Il leader del Burkina Faso, Roch Kaboré con Macron e Merkel

Il ministro degli Esteri iraniano Zarif (estrema sinistra) ride durante l’incontro con il presidente Emmanuel 
Macron (a destra) e la delegazione francese a Biarritz a margine del vertice del G7

IL SUMMIT DI BIARRITZ

Teheran chiede di 
poter vendere 700 mila 

barili di greggio per 
riprendere i negoziati

Il bilaterale tra Donald Trump e Boris Johnson al G7 di Biarritz
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Norme interne e internazionali dietro il flop della linea “porti chiusi”. Le circolari del Viminale e il vuoto sugli approdi sicuri 
“Migranti riportati in mare dopo essere stati torturati e dietro pagamento di un riscatto”, denuncia un rapporto per l’Aja

Naufragio sovranista sugli sbarchi 
Sulla Libia violate troppe leggi
ALESSANDRO BARBERA
ROMA

U fficio del giudice per 
le indagini prelimi-
nari del Tribunale di 
Trapani,  23  mag-

gio:  «Il  diritto  a  non  essere  
espulsi,  estradati  o  respinti  
verso Paesi a rischio tortura so-
no assoluti  ed inderogabili».  
Tribunale amministrativo del 
Lazio, 14 agosto: «Si ravvisa 
una violazione delle norme di 
diritto internazionale del ma-
re in materia di soccorso». Pro-
cura della Repubblica di Agri-
gento,  20 agosto: «L’obbligo 
di salvataggio delle vite in ma-
re costituisce un dovere degli 
Stati e prevale sulle norme e 
gli accordi bilaterali». 

Sulle spalle dell’Europa
Cosa spinge tre uffici giudizia-
ri in tre mesi a mettere in di-
scussione le scelte dell’autori-
tà politica? «Porti chiusi», dice 
Matteo Salvini. Ma chiusi a co-
sa? In nome di quali regole? 
Perché il ministro degli Interni 
è stato indagato per sequestro 
di persona e invece Carola Rac-
kete - l’ormai famosa coman-
dante tedesca della Sea Watch 
- è stata rilasciata in poche ore 
dopo aver  attraccato  illegal-
mente a Lampedusa? Il più in-
credibile  fallimento  politico  
della storia continentale viene 
da lontano e cade sulle spalle 
dell’intera  Unione  europea:  
Mare Nostrum, Frontex, Fron-
tex plus, Triton, Themis, con-
fusi tentativi di risposta all’e-
mergenza migratoria scivolati 
lentamente  nell’irrilevanza  
delle istituzioni comuni. A dif-
ferenza  di  quanto  accaduto  
nei Balcani, l’Unione ha lascia-

to l’Italia sola a gestire la rotta 
libica e tunisina. Le soluzioni 
adottate negli ultimi due anni 
hanno sì fatto crollare il nume-
ro degli sbarchi, ma hanno pro-
vocato un cortocircuito fra le 
regole nazionali invocate nei 
singoli casi e il quadro giuridi-
co internazionale.

Il memorandum con la Libia
La Libia è unico Paese al mon-
do che ha importanti responsa-
bilità di coordinamento di sal-
vataggio di migranti senza es-
sere mai stato presa in conside-
razione come porto sicuro. Ep-
pure è ciò che impone la legge 
del mare. Non solo: la  Libia 
non è riconosciuta come porto 
sicuro nemmeno dall’Onu la 
quale – paradosso nel parados-
so – è responsabile dell’agen-
zia alla quale è stata comunica-
ta la zona di pattugliamento li-
bico. L’innesco del cortocircui-

to è il memorandum con cui 
Italia ed Europa si mettono nel-
le mani di Tripoli per risolvere 
il problema migratorio. Nasce 
dall’iniziativa dell’allora mini-
stro degli Interni Marco Minni-
ti, ed è firmato il  2 febbraio 
2017 da Paolo Gentiloni e dal 
traballante capo del governo 
riconosciuto  dall’Unione,  
Fayez Serraj. Il quale – per inci-
so – non ha alcun controllo su 
un’enorme parte della Libia e 
sulla Cirenaica. Quello è il mo-

mento nel quale l’Italia inizia a 
finanziare  il  pattugliamento  
della guardia costiera locale e 
nel Mediterraneo si moltiplica-
no le missioni delle Organizza-
zioni non governative.

Nel provvedimento di mag-
gio il Tribunale di Trapani so-
stiene che quell’intesa  -  non 
esplicitamente  ratificata  dal  
Parlamento, ma solo attraver-
so la legge di conversione del 
pacchetto di misure che ne se-
guì - non avrebbe nemmeno 
valore  giuridico  vincolante.  
Contro  l’accordo  italo-libico  
l’Università di Science Po ha 
preparato un lungo rapporto 
consegnato alla Corte penale 
internazionale.  Fra  le  tante,  
una denuncia spiega da sola il 
fallimento  del  sistema:  mi-
granti recuperati in mare, tor-
turati, e infine scortati di nuo-
vo in acqua dalle stesse milizie 
libiche per raggiungere l’Euro-
pa dopo aver pagato un riscat-
to. La richiesta – anche a carico 
del governo che lo introdusse 
– è di un’indagine per crimini 
contro l’umanità.

Il caso Von Thalassa
C’è un caso che più di ogni al-
tro racconta bene il cortocircui-
to fra legalità e illegalità. Pur 
essendo firmataria della con-
venzione Sar di Amburgo del 
1979  (“search  and  rescue”,  
“cerca e salva”), la Libia non si 
era mai occupata di pattuglia-
re le sue coste. A valle dell’ac-
cordo con l’Italia, a giugno del 
2018 Tripoli comunica all’Imo 
(l’autorità  marittima  dell’O-
nu) di aver individuato un’am-
pia zona di mare in cui si farà 
carico del soccorso dei migran-
ti. La zona Sar non coincide 

con le acque territoriali, i cui 
confini  sono  sempre  incerti.  
Ma se un’organizzazione non 
governativa recupera persone 
in acque nella zona Sar libica, 
sarebbe tenuta a riconsegnar-
le alle autorità di Tripoli. 

E’ quel che avrebbe dovuto 
fare nell’estate 2018 il rimor-
chiatore italiano Vos Thalas-
sa, oggetto dell’indagine della 
procura di Trapani. L’otto lu-
glio il comandante comunica 
al centro nazionale di coordi-
namento del soccorso maritti-
mo di aver recuperato al largo 
delle coste libiche più di ses-
santa migranti.  In  un primo 
tempo le autorità italiane im-
pongono al  rimorchiatore di  
far rotta verso Lampedusa. Po-
che ore dopo il comandante fa 
sapere di essere stato contatta-
to dalla Guardia costiera libica 
che lo invita a consegnare i mi-
granti perché salvati in zona 
Sar di loro competenza. Quan-
do i naufraghi si accorgono del 
cambio di rotta, due di loro or-
ganizzano una rivolta e minac-
ciano di morte l’equipaggio. 

A quel punto il comandante 
chiede l’assistenza della guar-
dia costiera italiana, che inter-
viene e accompagna il gruppo 
a Lampedusa. La sentenza che 
assolve i due migranti eccepi-
sce il «diritto assoluto» alla «le-
gittima difesa», al «non respin-
gimento» e al rimpatrio in un 
«porto sicuro», dunque non in 
Libia. Il fondamento della deci-
sione è in una lunga lista di nor-
me, interne e internazionali: 
l’articolo due della Costituzio-
ne italiana, le dichiarazioni eu-
ropea ed universale dei diritti 
dell’uomo, la convenzione di 
Montego Bay sul diritto del ma-

re (1982), la convenzione di 
Londra per la salvaguardia del-
la vita in mare (1974), la già ci-
tata convenzione Sar di Am-
burgo del 1979. Nella senten-
za si dice di più: la stessa con-
venzione di Amburgo non con-
sente il rimpatrio in Libia dei 
migranti, ma al contrario im-
pone di accompagnarli in luo-
go sicuro, ed è uno dei fonda-
menti del principio di non re-
spingimento. Un principio san-
cito da due istituzioni (quella 

dei diritti  dell’uomo di Stra-
sburgo e la corte di giustizia 
dell’Unione) e sul quale invece 
si regge l’intesa con la Libia. 

Il venti agosto la procura di 
Agrigento ha disposto il seque-
stro della nave Open Arms e l’e-
vacuazione del suo carico di 
immigrati. Ecco cosa scrive il 
procuratore  Luigi  Patronag-
gio a proposito degli obblighi 
di salvataggio delle vite in ma-
re: «Le convenzioni internazio-
nali in materia costituiscono 
un limite alla potestà legislati-
va e non possono costituire og-
getto  di  deroga  da  parte  
dell’autorità politica». Spetta 
ai giudici disporre la disappli-
cazione di leggi votate dal Par-
lamento?  La  domanda se  la  
pongono in molti, ma non risol-
ve la contraddizione.

Le obiezioni del governo
Al netto della propaganda da 

comizio,  le  circolari  a  firma  
Matteo  Salvini  forniscono  
qualche appiglio giuridico al 
tentativo (mai riuscito) di chiu-
dere i porti, legittimare i con-
trolli libici e la consegna dei mi-
granti alla Guardia costiera di 
Tripoli. Il documento pubblica-
to il 18 marzo dal ministro de-
gli Interni ammette che l’Italia 
«ha l’obbligo di garantire la vi-
ta umana in mare e coordinare 
le azioni di soccorso anche fuo-
ri della propria regione di com-
petenza», ma «soltanto fino a 
quando il centro competente 
non abbia assunto il coordina-
mento» del salvataggio. 

Non  solo:  Salvini  lamenta  
l’intervento  delle  navi  delle  
Ong «in zone di responsabilità 
non italiane disattendendo le 
direttive delle autorità Sar». I 
porti «libici, tunisini e maltesi 
possono offrire adeguata assi-
stenza logistica e sanitaria, es-
sendo peraltro più vicini in ter-
mini di miglia marine». Qui il 
ministero degli Interni non si 
preoccupa di stabilire se si tratti 

o meno di porti sicuri. O se – co-
me nel caso di Malta – il Paese 
ospitante sia attrezzato per ac-
cogliere barche cariche di deci-
ne  di  migranti.  La  circolare  
omette anche di citare la Spa-
gna fra i possibili approdi, per-
ché troppo lontana per chi spes-
so sale a bordo in condizioni pre-
carie. Salvini rivendica in ogni 
caso pieni «ed esclusivi» poteri 
sul mare territoriale italiano. 

Passaggio in acque territoriali 
Una seconda circolare  del  4  
aprile dopo il caso della nave 
Alan Kurdi e una terza il  15 
maggio dedicata a Sea Watch 
3 citano l’articolo 19 della con-
venzione di Montego Bay e il 
diritto a negare il passaggio di 
una nave nelle acque territoria-
li se ritenuto «non inoffensi-
vo”. La norma parla esplicita-
mente di «carico o scarico di 
persone in violazione delle leg-
gi e dei regolamenti in materia 
sanitaria e di immigrazione vi-
genti nello Stato costiero». 

E però si tratta di un’eccezio-

ne alla regola generale che re-
gola il diritto al passaggio: è 
considerato inoffensivo finché 
«non arreca  pregiudizio  alla  
pace, al buon ordine e alla sicu-
rezza dello Stato costiero». Si 
può eccepire un simile argo-
mento contro un battello di im-
migrati che in molti casi hanno 
diritto di chiedere asilo o lo sta-
tus di  rifugiato? E’  questo il  
cappio giuridico a cui è appesa 
l’Italia: da un lato il potere rico-
nosciuto di negare l’approdo 
in nome delle leggi nazionali 
contro immigrazione clande-
stina e traffico di esseri umani, 
dall’altro il dovere di assicura-
re i diritti dei migranti.

Il decreto sicurezza
L’unica soluzione per  evitare  
l’applicazione all’Italia del rego-
lamento di  Dublino –  quello  
che prevede di chiedere asilo 
nel primo luogo di approdo – sa-
rebbe quella di considerare la 
bandiera delle Ong alla stregua 
di un’ambasciata. Ma non c’è re-
gola che possa modificare la  
geografia: l’Italia resta il primo 
porto sicuro per chi è in fuga 
dal continente africano. Le cir-
colari lamentano interventi del-
le Organizzazioni non governa-
tive «finalizzati al trasferimen-
to sul territorio di migranti irre-
golari,  facendo  ricorso  stru-
mentale alle convenzioni». In 
nome di questo il decreto sicu-
rezza bis ha introdotto multe fi-
no a un milione di euro per le 
Ong e l’arresto dei capitani del-
le loro navi. Ma si può contesta-
re tali violazioni se firmatari di 
accordi internazionali che pre-
vedono l’obbligo di salvare vite 
in mare? Le statistiche dicono 
che gli interventi delle Ong re-
stano  marginali  rispetto  ai  
grandi numeri. 

L’Istituto per gli studi interna-
zionali  (Ispi)  stima  che  sui  
3.073 migranti arrivati in Italia 
da gennaio a luglio, solo 248 so-
no  stati  accompagnati  dalle  
Ong. Gli altri 2.825 sono “sbar-
chi fantasma”. Migranti riusciti 
a sfuggire alla morte in mare, al 
tritacarne mediatico e che meri-
terebbero miglior sorte con una 
soluzione europea al problema.
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Le operazioni tentate: 
Mare Nostrum, 

Frontex, Frontex plus, 
Triton, Themis

Le crisi sugli sbarchi in un anno di governo

3.073 migranti

Nel 2019 sono sbarcati in Italia PRIMI DI GIUGNO 2018
la nave umanitaria Aquarius di
Sos Mediterranee  e Medici Senza
frontiere. 629 profughi a bordo.
Dopo il veto italiano allo sbarco,
è stata presa in carico dalla
Spagna che ne ha autorizzato
lo sbarco a Valencia

LUGLIO 2018
la motovedetta Diciotti
della Guardia Costiera
non può attraccare in Italia per la linea
«porti chiusi» del governo.
A bordo 67 persone salvate
da un mercantile. La situazione si sblocca
con l’intervento del premier Giuseppe Conte

DICEMBRE 2018
nuovo caso Open Arms.
Dopo giorni a vagare in mezzo
al mare (Natale compreso),
i migranti salvati vengono
sbarcati in Spagna ad Algeciras
dopo essere stati rifiutati
da Italia, Malta e Francia

FINE GIUGNO 2018
la nave Lifeline
dell’omonima Ong tedesca.
230 migranti a bordo.
Dopo la minacce di sequestro
da parte del governo italiano,
è sbarcata a Malta
dove sono stati soccorsi
i migranti

Soltanto 248
sono arrivati
a bordo delle navi
delle ong
8%

Gli altri

2.825
migranti, cioè il 92% sono arrivati
attraverso «sbarchi fantasma»
su piccole imbarcazioni,
gommoni e barche a vela

PRIMI DI AGOSTO 2018
la nave Open Arms.
87 migranti a bordo,
soccorsi davanti alla Libia.
Dopo una settimana in mare
per il rifiuto all’attracco
di Italia e Malta, riceve il
via di libera della Spagna
per approdare ad Algeciras

FINE AGOSTO 2018
nuovo caso Diciotti. 177 migranti a bordo.
Dopo il braccio di ferro Italia-Malta,
vengono prima fatti scendere
29 minori nel porto di Catania
e dopo tre giorni tutti gli altri.
E’ la vicenda per la quale è stato
indagato Salvini per sequestro
di persona aggravatoLA STAMPA

IL CASO

Salvare chi rischia 
prevale sulle politiche 
contro l’immigrazione 

irregolare 

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

FRANCESCO OLIVO
INVIATO A MADRID

Sono arrivati in migliaia, 
ma senza dare nell'oc-
chio. La Spagna ha gui-
dato  la  classifica  del  

2018 del numero di migranti 
sbarcati: 65.301, quasi il triplo 
dell'Italia.  La  prima  metà  del  
2019 mostra  un'inversione  di  
tendenza grazie soprattutto agli 
accordi più o meno taciti con il 
Marocco, il Paese chiave per Ma-
drid nella gestione del fenome-
no. L'Aquarius nl 2018 e il tenta-
tivo di soccorso dell'Open Arms 
sono l'eccezione, in Spagna arri-
vano soprattutto piccole imbar-
cazioni per lo più scortate dalla 
Guardia costiera iberica. 

Le restituzioni a caldo
Come nel resto d'Europa, anche 
in Spagna, però, manca una ve-
ra politica migratoria. Ogni bar-
ca che arriva fa storia a sé e le 
norme sul diritto d'asilo sembra-
no sospese a Ceuta e Melilla, le 
due enclave, unico confine terre-
stre tra Unione europea e Afri-
ca, dove proseguono le "restitu-
zioni a caldo" dei migranti che 
scavalcano le recinzioni, spesso 
feriti da quel filo spinato brutale 
che ha fatto piangere papa Ber-
goglio. Il record dell'anno scor-
so è stato improvviso, visto che 
solo due anni prima gli stranieri 
approdati nelle coste meridiona-
li della Penisola erano stati qua-
si otto volte meno (8.162). Ma 
l'impennata non ha significato il 
sorgere di significative manife-
stazioni di intolleranza verso gli 
stranieri. Un partito di estrema 
destra, Vox, si è affacciato sulla 
scena politica, ma utilizzando 
più il tema territoriale (le spinte 
indipendentiste in Catalogna) 
che quello migratorio. Tanti mi-
granti, ma poca xenofobia. I mo-
tivi sono molti, storici, politici e 
culturali, ma anche, per così di-
re, fotografici: i migranti arriva-
no sulle coste spagnole con pic-
cole  imbarcazioni,  (chiamate  
"pateras" in castigliano), pochi 
alla volta, e queste immagini su-
scitano poco allarme nell'opinio-
ne pubblica, al contrario colpita 
dal  numero  di  morti  (più  di  
1000 nel 2018) nello stretto di 
Gibilterra. «Il tema delle pateras 
non tocca da vicino i cittadini, 
l'immigrazione  non  compare  
mai come una delle preoccupa-
zioni principali degli spagnoli», 
spiega Sergio Del Molino, giova-
ne intellettuale, autore dei saggi 
“Luoghi fuori posto” e “La Spa-
gna vuota” (Sellerio) . «Per una 
figura  pubblica  è  impopolare  

esprimersi  con toni  xenofobi,  
ma temo che le cose cambieran-
no presto, la questione dei mi-
granti si sta sempre più politiciz-
zando, fra poco diventeremo co-
me Francia e Italia, dove certe 
espressioni sono diventate nor-
mali ormai da alcuni anni. L'in-
gresso in Parlamento di Vox con-
cede a queste tesi una tribuna uf-
ficiale». I primi indizi di un clima 
diverso sono state le polemiche 
contro il premier (facente fun-
zione) Pedro Sánchez che nel 
giugno 2018, appena insediato, 
decise di accogliere i 630 dispe-
rati dell'Aquarius che l'Italia si ri-
fiutava di far sbarcare.

Lo spostamento delle rotte
«Si rischia di generare un effetto 
emulazione», accusava l'opposi-
zione. I dati sembravano dar ra-
gione alla destra spagnola, con 
l'impennata degli sbarchi. Ma le 
analisi più approfondite, hanno 
spiegato  che  le  vere  ragioni  
dell'aumento dei dati sono da ri-
cercare nello spostamento dei 

flussi migratori, dovuti alla par-
ziale chiusura del Canale di Sici-
lia e dell'atteggiamento ambiva-
lente del Marocco. Quello che 
per l'Italia è la Libia per la Spa-
gna è il Marocco, con tutte le dif-
ficoltà di dipendere da un vicino 
che "vive una perenne tensione 
tra i fautori di un'apertura demo-
cratica e quelli della via islami-
sta - prosegue Del Molino -. I rap-
porti tra Spagna e Marocco so-
no da sempre oggetto di segreti 
di Stato e misteri di tutti i tipi, le 
relazioni  post  coloniali  sono  
sempre  complesse».  Madrid  
«usa il vicino arabo come il poli-
ziotto cattivo che fa il  lavoro 
sporco, dal quale però è spesso 
ricattato. Senza interferire nelle 
questioni interne al Paese». Se i 
gendarmi di Mohammed VI si gi-
rano dall'altra parte, dalle coste 
settentrionali le barche partono 
subito, così come i tentativi di 
scavalcare le recinzioni di Ceuta 
e Melilla. A convincere i maroc-
chini spesso sono i soldi: l'Ue, su 
richiesta spagnola, ha trovato 
140 milioni per rafforzare i con-
trolli alle frontiere, ai quali si ag-
giungono 32,2 milioni stanziati 
pochi giorni fa dal governo Sánc-
hez.  «Politica  improvvisata  -  
conclude Del Molino - che ri-
schiamo di pagare cara». —
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Madrid utilizza il 
vicino arabo come il 

poliziotto cattivo che fa 
il lavoro sporco

L’ultimo sbarco di migranti dalla Open Arms, il 21 agosto a Lampedusa

La strategia del paese con più migranti sbarcati 
Tutti gli accordi più o meno taciti con il Marocco 

La Spagna scorta
le piccole barche
ma blocca i flussi
con fondi europei
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Norme interne e internazionali dietro il flop della linea “porti chiusi”. Le circolari del Viminale e il vuoto sugli approdi sicuri 
“Migranti riportati in mare dopo essere stati torturati e dietro pagamento di un riscatto”, denuncia un rapporto per l’Aja

Naufragio sovranista sugli sbarchi 
Sulla Libia violate troppe leggi
ALESSANDRO BARBERA
ROMA

U fficio del giudice per 
le indagini prelimi-
nari del Tribunale di 
Trapani,  23  mag-

gio:  «Il  diritto  a  non  essere  
espulsi,  estradati  o  respinti  
verso Paesi a rischio tortura so-
no assoluti  ed inderogabili».  
Tribunale amministrativo del 
Lazio, 14 agosto: «Si ravvisa 
una violazione delle norme di 
diritto internazionale del ma-
re in materia di soccorso». Pro-
cura della Repubblica di Agri-
gento,  20 agosto: «L’obbligo 
di salvataggio delle vite in ma-
re costituisce un dovere degli 
Stati e prevale sulle norme e 
gli accordi bilaterali». 

Sulle spalle dell’Europa
Cosa spinge tre uffici giudizia-
ri in tre mesi a mettere in di-
scussione le scelte dell’autori-
tà politica? «Porti chiusi», dice 
Matteo Salvini. Ma chiusi a co-
sa? In nome di quali regole? 
Perché il ministro degli Interni 
è stato indagato per sequestro 
di persona e invece Carola Rac-
kete - l’ormai famosa coman-
dante tedesca della Sea Watch 
- è stata rilasciata in poche ore 
dopo aver  attraccato  illegal-
mente a Lampedusa? Il più in-
credibile  fallimento  politico  
della storia continentale viene 
da lontano e cade sulle spalle 
dell’intera  Unione  europea:  
Mare Nostrum, Frontex, Fron-
tex plus, Triton, Themis, con-
fusi tentativi di risposta all’e-
mergenza migratoria scivolati 
lentamente  nell’irrilevanza  
delle istituzioni comuni. A dif-
ferenza  di  quanto  accaduto  
nei Balcani, l’Unione ha lascia-

to l’Italia sola a gestire la rotta 
libica e tunisina. Le soluzioni 
adottate negli ultimi due anni 
hanno sì fatto crollare il nume-
ro degli sbarchi, ma hanno pro-
vocato un cortocircuito fra le 
regole nazionali invocate nei 
singoli casi e il quadro giuridi-
co internazionale.

Il memorandum con la Libia
La Libia è unico Paese al mon-
do che ha importanti responsa-
bilità di coordinamento di sal-
vataggio di migranti senza es-
sere mai stato presa in conside-
razione come porto sicuro. Ep-
pure è ciò che impone la legge 
del mare. Non solo: la  Libia 
non è riconosciuta come porto 
sicuro nemmeno dall’Onu la 
quale – paradosso nel parados-
so – è responsabile dell’agen-
zia alla quale è stata comunica-
ta la zona di pattugliamento li-
bico. L’innesco del cortocircui-

to è il memorandum con cui 
Italia ed Europa si mettono nel-
le mani di Tripoli per risolvere 
il problema migratorio. Nasce 
dall’iniziativa dell’allora mini-
stro degli Interni Marco Minni-
ti, ed è firmato il  2 febbraio 
2017 da Paolo Gentiloni e dal 
traballante capo del governo 
riconosciuto  dall’Unione,  
Fayez Serraj. Il quale – per inci-
so – non ha alcun controllo su 
un’enorme parte della Libia e 
sulla Cirenaica. Quello è il mo-

mento nel quale l’Italia inizia a 
finanziare  il  pattugliamento  
della guardia costiera locale e 
nel Mediterraneo si moltiplica-
no le missioni delle Organizza-
zioni non governative.

Nel provvedimento di mag-
gio il Tribunale di Trapani so-
stiene che quell’intesa  -  non 
esplicitamente  ratificata  dal  
Parlamento, ma solo attraver-
so la legge di conversione del 
pacchetto di misure che ne se-
guì - non avrebbe nemmeno 
valore  giuridico  vincolante.  
Contro  l’accordo  italo-libico  
l’Università di Science Po ha 
preparato un lungo rapporto 
consegnato alla Corte penale 
internazionale.  Fra  le  tante,  
una denuncia spiega da sola il 
fallimento  del  sistema:  mi-
granti recuperati in mare, tor-
turati, e infine scortati di nuo-
vo in acqua dalle stesse milizie 
libiche per raggiungere l’Euro-
pa dopo aver pagato un riscat-
to. La richiesta – anche a carico 
del governo che lo introdusse 
– è di un’indagine per crimini 
contro l’umanità.

Il caso Von Thalassa
C’è un caso che più di ogni al-
tro racconta bene il cortocircui-
to fra legalità e illegalità. Pur 
essendo firmataria della con-
venzione Sar di Amburgo del 
1979  (“search  and  rescue”,  
“cerca e salva”), la Libia non si 
era mai occupata di pattuglia-
re le sue coste. A valle dell’ac-
cordo con l’Italia, a giugno del 
2018 Tripoli comunica all’Imo 
(l’autorità  marittima  dell’O-
nu) di aver individuato un’am-
pia zona di mare in cui si farà 
carico del soccorso dei migran-
ti. La zona Sar non coincide 

con le acque territoriali, i cui 
confini  sono  sempre  incerti.  
Ma se un’organizzazione non 
governativa recupera persone 
in acque nella zona Sar libica, 
sarebbe tenuta a riconsegnar-
le alle autorità di Tripoli. 

E’ quel che avrebbe dovuto 
fare nell’estate 2018 il rimor-
chiatore italiano Vos Thalas-
sa, oggetto dell’indagine della 
procura di Trapani. L’otto lu-
glio il comandante comunica 
al centro nazionale di coordi-
namento del soccorso maritti-
mo di aver recuperato al largo 
delle coste libiche più di ses-
santa migranti.  In  un primo 
tempo le autorità italiane im-
pongono al  rimorchiatore di  
far rotta verso Lampedusa. Po-
che ore dopo il comandante fa 
sapere di essere stato contatta-
to dalla Guardia costiera libica 
che lo invita a consegnare i mi-
granti perché salvati in zona 
Sar di loro competenza. Quan-
do i naufraghi si accorgono del 
cambio di rotta, due di loro or-
ganizzano una rivolta e minac-
ciano di morte l’equipaggio. 

A quel punto il comandante 
chiede l’assistenza della guar-
dia costiera italiana, che inter-
viene e accompagna il gruppo 
a Lampedusa. La sentenza che 
assolve i due migranti eccepi-
sce il «diritto assoluto» alla «le-
gittima difesa», al «non respin-
gimento» e al rimpatrio in un 
«porto sicuro», dunque non in 
Libia. Il fondamento della deci-
sione è in una lunga lista di nor-
me, interne e internazionali: 
l’articolo due della Costituzio-
ne italiana, le dichiarazioni eu-
ropea ed universale dei diritti 
dell’uomo, la convenzione di 
Montego Bay sul diritto del ma-

re (1982), la convenzione di 
Londra per la salvaguardia del-
la vita in mare (1974), la già ci-
tata convenzione Sar di Am-
burgo del 1979. Nella senten-
za si dice di più: la stessa con-
venzione di Amburgo non con-
sente il rimpatrio in Libia dei 
migranti, ma al contrario im-
pone di accompagnarli in luo-
go sicuro, ed è uno dei fonda-
menti del principio di non re-
spingimento. Un principio san-
cito da due istituzioni (quella 

dei diritti  dell’uomo di Stra-
sburgo e la corte di giustizia 
dell’Unione) e sul quale invece 
si regge l’intesa con la Libia. 

Il venti agosto la procura di 
Agrigento ha disposto il seque-
stro della nave Open Arms e l’e-
vacuazione del suo carico di 
immigrati. Ecco cosa scrive il 
procuratore  Luigi  Patronag-
gio a proposito degli obblighi 
di salvataggio delle vite in ma-
re: «Le convenzioni internazio-
nali in materia costituiscono 
un limite alla potestà legislati-
va e non possono costituire og-
getto  di  deroga  da  parte  
dell’autorità politica». Spetta 
ai giudici disporre la disappli-
cazione di leggi votate dal Par-
lamento?  La  domanda se  la  
pongono in molti, ma non risol-
ve la contraddizione.

Le obiezioni del governo
Al netto della propaganda da 

comizio,  le  circolari  a  firma  
Matteo  Salvini  forniscono  
qualche appiglio giuridico al 
tentativo (mai riuscito) di chiu-
dere i porti, legittimare i con-
trolli libici e la consegna dei mi-
granti alla Guardia costiera di 
Tripoli. Il documento pubblica-
to il 18 marzo dal ministro de-
gli Interni ammette che l’Italia 
«ha l’obbligo di garantire la vi-
ta umana in mare e coordinare 
le azioni di soccorso anche fuo-
ri della propria regione di com-
petenza», ma «soltanto fino a 
quando il centro competente 
non abbia assunto il coordina-
mento» del salvataggio. 

Non  solo:  Salvini  lamenta  
l’intervento  delle  navi  delle  
Ong «in zone di responsabilità 
non italiane disattendendo le 
direttive delle autorità Sar». I 
porti «libici, tunisini e maltesi 
possono offrire adeguata assi-
stenza logistica e sanitaria, es-
sendo peraltro più vicini in ter-
mini di miglia marine». Qui il 
ministero degli Interni non si 
preoccupa di stabilire se si tratti 

o meno di porti sicuri. O se – co-
me nel caso di Malta – il Paese 
ospitante sia attrezzato per ac-
cogliere barche cariche di deci-
ne  di  migranti.  La  circolare  
omette anche di citare la Spa-
gna fra i possibili approdi, per-
ché troppo lontana per chi spes-
so sale a bordo in condizioni pre-
carie. Salvini rivendica in ogni 
caso pieni «ed esclusivi» poteri 
sul mare territoriale italiano. 

Passaggio in acque territoriali 
Una seconda circolare  del  4  
aprile dopo il caso della nave 
Alan Kurdi e una terza il  15 
maggio dedicata a Sea Watch 
3 citano l’articolo 19 della con-
venzione di Montego Bay e il 
diritto a negare il passaggio di 
una nave nelle acque territoria-
li se ritenuto «non inoffensi-
vo”. La norma parla esplicita-
mente di «carico o scarico di 
persone in violazione delle leg-
gi e dei regolamenti in materia 
sanitaria e di immigrazione vi-
genti nello Stato costiero». 

E però si tratta di un’eccezio-

ne alla regola generale che re-
gola il diritto al passaggio: è 
considerato inoffensivo finché 
«non arreca  pregiudizio  alla  
pace, al buon ordine e alla sicu-
rezza dello Stato costiero». Si 
può eccepire un simile argo-
mento contro un battello di im-
migrati che in molti casi hanno 
diritto di chiedere asilo o lo sta-
tus di  rifugiato? E’  questo il  
cappio giuridico a cui è appesa 
l’Italia: da un lato il potere rico-
nosciuto di negare l’approdo 
in nome delle leggi nazionali 
contro immigrazione clande-
stina e traffico di esseri umani, 
dall’altro il dovere di assicura-
re i diritti dei migranti.

Il decreto sicurezza
L’unica soluzione per  evitare  
l’applicazione all’Italia del rego-
lamento di  Dublino –  quello  
che prevede di chiedere asilo 
nel primo luogo di approdo – sa-
rebbe quella di considerare la 
bandiera delle Ong alla stregua 
di un’ambasciata. Ma non c’è re-
gola che possa modificare la  
geografia: l’Italia resta il primo 
porto sicuro per chi è in fuga 
dal continente africano. Le cir-
colari lamentano interventi del-
le Organizzazioni non governa-
tive «finalizzati al trasferimen-
to sul territorio di migranti irre-
golari,  facendo  ricorso  stru-
mentale alle convenzioni». In 
nome di questo il decreto sicu-
rezza bis ha introdotto multe fi-
no a un milione di euro per le 
Ong e l’arresto dei capitani del-
le loro navi. Ma si può contesta-
re tali violazioni se firmatari di 
accordi internazionali che pre-
vedono l’obbligo di salvare vite 
in mare? Le statistiche dicono 
che gli interventi delle Ong re-
stano  marginali  rispetto  ai  
grandi numeri. 

L’Istituto per gli studi interna-
zionali  (Ispi)  stima  che  sui  
3.073 migranti arrivati in Italia 
da gennaio a luglio, solo 248 so-
no  stati  accompagnati  dalle  
Ong. Gli altri 2.825 sono “sbar-
chi fantasma”. Migranti riusciti 
a sfuggire alla morte in mare, al 
tritacarne mediatico e che meri-
terebbero miglior sorte con una 
soluzione europea al problema.
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Le operazioni tentate: 
Mare Nostrum, 

Frontex, Frontex plus, 
Triton, Themis

Fonte:  Ministero dell’Interno, Ispi

GENNAIO 2019
la nave Sea Watch
è stata fatta approdare
a Catania dopo aver
stazionato per giorni
davanti a Siracusa
in attesa dell’ok
allo sbarco

MAGGIO 2019
nuovo caso
Nave Mare Jonio,
30 profughi
soccorsi in mare
vengono sbarcati
a Lampedusa

LUGLIO 2019
Il veliero Alex forza
il blocco imposto
del governo italiano
per attraccare al porto
di Lampedusa con i
41 migranti soccorsi
giovedì in acque libiche

AGOSTO 2019
Alan Kurdi. 40 migranti
a bordo sbarcati a Malta
e trasferiti sulle
motovedette delle forze
armate maltesi in acque
internazionali e trasferiti
nel porto di La Valletta

AGOSTO 2019
Open Arms, la nave
della Ong spagnola Proactiva,
sbarca 83 migranti
rimasti 19 giorni
in mare per il no
del governo italiano.
Hanno bisogno di assistenza
medica immediata

MARZO 2019
la Nave Mare Jonio,
della piattaforma
Mediterranea Saving
Humans, a bordo
48 migranti soccorsi
al largo della Libia
è autorizzata ad entrare
nel porto di Lampedusa

GIUGNO 2019
nave Sea Watch.
42 profughi a bordo.
Entra nel porto di Lampedusa
violando il divieto d’ingresso
nelle acque italiane e l’alt
delle Guardia di Finanza. Viene
arrestata la comandante della
nave, la tedesca Carola Rackete

IL CASO

Salvare chi rischia 
prevale sulle politiche 
contro l’immigrazione 

irregolare 

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

FRANCESCO OLIVO
INVIATO A MADRID

Sono arrivati in migliaia, 
ma senza dare nell'oc-
chio. La Spagna ha gui-
dato  la  classifica  del  

2018 del numero di migranti 
sbarcati: 65.301, quasi il triplo 
dell'Italia.  La  prima  metà  del  
2019 mostra  un'inversione  di  
tendenza grazie soprattutto agli 
accordi più o meno taciti con il 
Marocco, il Paese chiave per Ma-
drid nella gestione del fenome-
no. L'Aquarius nl 2018 e il tenta-
tivo di soccorso dell'Open Arms 
sono l'eccezione, in Spagna arri-
vano soprattutto piccole imbar-
cazioni per lo più scortate dalla 
Guardia costiera iberica. 

Le restituzioni a caldo
Come nel resto d'Europa, anche 
in Spagna, però, manca una ve-
ra politica migratoria. Ogni bar-
ca che arriva fa storia a sé e le 
norme sul diritto d'asilo sembra-
no sospese a Ceuta e Melilla, le 
due enclave, unico confine terre-
stre tra Unione europea e Afri-
ca, dove proseguono le "restitu-
zioni a caldo" dei migranti che 
scavalcano le recinzioni, spesso 
feriti da quel filo spinato brutale 
che ha fatto piangere papa Ber-
goglio. Il record dell'anno scor-
so è stato improvviso, visto che 
solo due anni prima gli stranieri 
approdati nelle coste meridiona-
li della Penisola erano stati qua-
si otto volte meno (8.162). Ma 
l'impennata non ha significato il 
sorgere di significative manife-
stazioni di intolleranza verso gli 
stranieri. Un partito di estrema 
destra, Vox, si è affacciato sulla 
scena politica, ma utilizzando 
più il tema territoriale (le spinte 
indipendentiste in Catalogna) 
che quello migratorio. Tanti mi-
granti, ma poca xenofobia. I mo-
tivi sono molti, storici, politici e 
culturali, ma anche, per così di-
re, fotografici: i migranti arriva-
no sulle coste spagnole con pic-
cole  imbarcazioni,  (chiamate  
"pateras" in castigliano), pochi 
alla volta, e queste immagini su-
scitano poco allarme nell'opinio-
ne pubblica, al contrario colpita 
dal  numero  di  morti  (più  di  
1000 nel 2018) nello stretto di 
Gibilterra. «Il tema delle pateras 
non tocca da vicino i cittadini, 
l'immigrazione  non  compare  
mai come una delle preoccupa-
zioni principali degli spagnoli», 
spiega Sergio Del Molino, giova-
ne intellettuale, autore dei saggi 
“Luoghi fuori posto” e “La Spa-
gna vuota” (Sellerio) . «Per una 
figura  pubblica  è  impopolare  

esprimersi  con toni  xenofobi,  
ma temo che le cose cambieran-
no presto, la questione dei mi-
granti si sta sempre più politiciz-
zando, fra poco diventeremo co-
me Francia e Italia, dove certe 
espressioni sono diventate nor-
mali ormai da alcuni anni. L'in-
gresso in Parlamento di Vox con-
cede a queste tesi una tribuna uf-
ficiale». I primi indizi di un clima 
diverso sono state le polemiche 
contro il premier (facente fun-
zione) Pedro Sánchez che nel 
giugno 2018, appena insediato, 
decise di accogliere i 630 dispe-
rati dell'Aquarius che l'Italia si ri-
fiutava di far sbarcare.

Lo spostamento delle rotte
«Si rischia di generare un effetto 
emulazione», accusava l'opposi-
zione. I dati sembravano dar ra-
gione alla destra spagnola, con 
l'impennata degli sbarchi. Ma le 
analisi più approfondite, hanno 
spiegato  che  le  vere  ragioni  
dell'aumento dei dati sono da ri-
cercare nello spostamento dei 

flussi migratori, dovuti alla par-
ziale chiusura del Canale di Sici-
lia e dell'atteggiamento ambiva-
lente del Marocco. Quello che 
per l'Italia è la Libia per la Spa-
gna è il Marocco, con tutte le dif-
ficoltà di dipendere da un vicino 
che "vive una perenne tensione 
tra i fautori di un'apertura demo-
cratica e quelli della via islami-
sta - prosegue Del Molino -. I rap-
porti tra Spagna e Marocco so-
no da sempre oggetto di segreti 
di Stato e misteri di tutti i tipi, le 
relazioni  post  coloniali  sono  
sempre  complesse».  Madrid  
«usa il vicino arabo come il poli-
ziotto cattivo che fa il  lavoro 
sporco, dal quale però è spesso 
ricattato. Senza interferire nelle 
questioni interne al Paese». Se i 
gendarmi di Mohammed VI si gi-
rano dall'altra parte, dalle coste 
settentrionali le barche partono 
subito, così come i tentativi di 
scavalcare le recinzioni di Ceuta 
e Melilla. A convincere i maroc-
chini spesso sono i soldi: l'Ue, su 
richiesta spagnola, ha trovato 
140 milioni per rafforzare i con-
trolli alle frontiere, ai quali si ag-
giungono 32,2 milioni stanziati 
pochi giorni fa dal governo Sánc-
hez.  «Politica  improvvisata  -  
conclude Del Molino - che ri-
schiamo di pagare cara». —
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Madrid utilizza il 
vicino arabo come il 

poliziotto cattivo che fa 
il lavoro sporco

L’ultimo sbarco di migranti dalla Open Arms, il 21 agosto a Lampedusa

La strategia del paese con più migranti sbarcati 
Tutti gli accordi più o meno taciti con il Marocco 

La Spagna scorta
le piccole barche
ma blocca i flussi
con fondi europei
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Novara, i fondi per il recupero della villa legati alla società del Ministero

Cambia il cda della Invimit
e frena l’iter di Casa Bossi

MARCELLO GIORDANI
NOVARA

V ia l’amianto dall’ex 
Macello di Novara, 
dove  il  Comune  
punta a sveltire an-

che le procedure per l’inter-
vento sull’antica Casa Bos-
si,  destinata  a  diventare  
una  «casa  delle  eccellen-
ze», due progetti di recupe-
ro collegati a doppio filo.

A illustrare la situazione 
dell’intervento sull’edificio 
antonelliano e di bonifica 
dell’area di Largo Pasteur è 
il sindaco Alessandro Canel-
li. «Il progetto su Casa Bossi 
è legato a quello dell’ex Ma-
cello di piazza Pasteur. La 
società di gestione di rispar-
mio Ream ha presentato il 
project financing per la co-
stituzione di un fondo im-
mobiliare. Il patrimonio di 
questo  fondo  è  costituito  
dai nostri due edifici e dalla 
ex Manifattura Tabacchi di 
Torino. Il Comune di Nova-
ra,  che  aderisce  al  fondo  
con gli immobili, ne possie-
de una quota di partecipa-
zione». Il progetto, che solo 
per le due realtà novaresi 

prevede un intervento  da  
40 milioni di euro, è legato 
anche al Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze attra-
verso una sua società, la In-
vimit, che dovrà contribui-
re al finanziamento. 

Nel  frattempo,  però,  è  
cambiato il Consiglio di am-
ministrazione di Invimit, co-
sa che ha segnato un rallen-
tamento: «Il progetto - ricor-
da Canelli - ha dovuto esse-
re ricalibrato e ripresentato 

al nuovo Cda. Siamo in atte-
sa della delibera del consi-
glio di amministrazione per 
dare il supporto finanziario 
all’operazione, poi seguirà 
il bando». 

Via l’amianto dal Macello
Intanto il Comune ha affida-
to al Demanio la valutazio-
ne dei due immobili. I tem-
pi non si prevedono brevi, 
per  questo  il  Comune  ha  
chiesto di slegare la situa-

zione dei due edifici novare-
si da quella della Manifattu-
ra di Torino, e ha deciso di 
prendere  comunque  l’ini-
ziativa per quanto riguarda 
la  situazione  ambientale  
dell’ex Macello.

«Lì - ribadisce il sindaco - 
in ogni caso si deve interve-
nire perché non si può la-
sciare  ulteriormente  l’a-
mianto, così abbiamo inca-
ricato  gli  uffici  di  andare  
avanti col progetto di rimo-
zione. È un intervento che 
avrà un costo, noi lo indi-
cheremo poi agli investito-
ri, perché sappiano quali so-
no stati gli sforzi del Comu-
ne». L’area di 7.223 metri 
quadrati  nel  quartiere  di  
Porta  Mortara  presenta  
una quindicina  di  tetti  in  
amianto in condizioni mol-
to  precarie,  con  l’eternit  
che si sta sfaldando da anni, 
e su cui hanno chiesto la bo-
nifica sia l’Arpa che il comi-
tato spontaneo dei cittadini 
della zona. 

Il progetto di riqualifica-
zione  prevede  che  l’area  
venga suddivisa in tre zone 
dotate di servizi, strutture 
commerciali, parco albera-
to  e  parcheggi  interrati.  
Quanto a Casa Bossi, dovrà 
ospitare al piano interrato i 
servizi per la ristorazione e 
la formazione di personale 
del settore enogastronomi-
co; ai piani inferiori spazi 
espositivi e servizi, più in al-
to le attività culturali e arti-
stiche e nella fascia più ele-
vata la parte residenziale e 
quella dedicata agli uffici di 
rappresentanza. —
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aosta

La Cittadella rischia
di non aprire a settembre

Casa Bossi a Novara è stata progettata da Alessandro Antonelli

FRANCESCA FOSSATI
BIELLA

Da ottobre l’ospedale Degli 
Infermi di Ponderano coor-
dinerà uno studio naziona-
le sull’assistenza infermieri-
stica, nato dalla collabora-
zione tra l’Asl di Biella e l’U-
niversità  del  Piemonte  
Orientale. Il progetto coin-
volgerà 25 reparti di Medici-
na interna di ospedali italia-
ni e circa 970 pazienti. Nei 
reparti sperimentali gli  in-
fermieri  passeranno  ogni  
due ore dai pazienti antici-
pando i loro bisogni. 

Denominata  «Intentional  
rounding in Medicina Inter-
na, uno studio randomizza-
to, nazionale multicentrico», 
l’iniziativa  è  promossa  da  
Fondazione Fadoi  (Federa-
zione delle associazioni dei 
dirigenti ospedalieri interni-
sti)  in  collaborazione  con  
Anìmo (Associazione nazio-
nale  infermieri  medicina  
ospedaliera). 

Sono dunque stati i promo-
tori ad aver scelto il Degli In-
fermi, e in particolare l’infer-
miere  biellese  Stefano  Di  
Massimo,  per  il  coordina-
mento dello studio. «Tra i no-
stri infermieri ci sono laurea-
ti che continuano a studiare 
e a fare ricerca - afferma Anto-

nella Croso, responsabile del-
la Direzione professioni sani-
tarie dell’Asl -. Tra loro c’è Di 
Massimo che ha anche con-
dotto  degli  studi  proprio  
sull’Intentional  rounding.  
Perciò Fadoi e Anìmo hanno 
puntato su di noi». 

Gli altri ospedali che speri-
menteranno il nuovo approc-
cio assistenziale sono distri-
buiti in tutta Italia: dal San 
Paolo di Savona al Fatebene-
fratelli di Napoli, dal Careggi 
di Firenze a quelli di Ancona 
e Palermo. 

Gli infermieri controlleran-
no le condizioni dei pazienti 

ogni due ore valutando la ne-
cessità  di  mobilizzarli  e  di  
soddisfare i bisogni assisten-
ziali e la presenza di dolore. 
Con il progetto si valuterà se 
questo tipo di organizzazio-
ne del turno è in grado di mi-
gliorare la qualità dell’assi-
stenza e della sicurezza del 
paziente per esempio attra-
verso la diminuzione delle ca-
dute accidentali,  dell’insor-
genza delle lesioni da decubi-
to e anticipandone i bisogni. 

L’ospedale biellese è noto 
sia per la ricerca sia per il Pri-
mary Nursing. Quest’ultimo 
è  il  modello  di  assistenza  

(che prevede un infermiere 
di riferimento per il pazien-
te e i suoi famigliari) sul qua-
le il Degli Infermi continua a 
fare scuola ad altri ospedali 
guidando il corso di perfezio-
namento per formatori che 
si è concluso a maggio all’u-
niversità.

Attività ambulatoriale
Da oggi, intanto ci saranno 
nuove sedi per gli ambulato-
ri: tutta l’attività pediatrica 
sarà centralizzata nel repar-
to di Pediatria al terzo piano 
lato ovest. Nella stessa gior-
nata la struttura di Dietolo-
gia (che prima era al quarto 
piano), riprenderà le sua atti-
vità nella nuova sede negli 
ambulatori della piastra B al 
piano terra, dove verrà quin-
di concentrata tutta l’attività 
per gli adulti. Inoltre da mar-
tedì gli ambulatori di Tera-
pia antalgica si troveranno in 
piastra A (non più B) nelle sa-
le 4 e 5. 

«Si tratta di spostamenti le-
gati a motivi di organizzazio-
ne interna - dice l’Asl -. È sta-
to possibile pianificare il tut-
to evitando quanto più possi-
bile disagi ai cittadini e garan-
tendo la continuità delle visi-
te e delle attività». —
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il polo di vercelli cerca magazzinieri

Tutti in fila per Amazon
Oggi è il “Recruting Day”

Incertezza. Gli uffici sono al 
lavoro per controllare la do-
cumentazione del bando per 
l’affidamento della Cittadel-
la  dei  giovani  di  Aosta.  La  
struttura di viale Garibaldi, 
aperta nel 2009 e dotata di 
un teatro, sale prove, spazi 
per corsi e attività e una caf-
fetteria, rischia di non riapri-
re a settembre, com’era previ-
sto.  Una delle  due cordate  
escluse dalla gara d’appalto 
ha fatto ricorso al Tar. Tra le 
richieste, c’è la sospensiva: il 
Comune di Aosta, che con la 
Regione e il Celva finanzia la 
struttura,  valutava  l’esecu-
zione anticipata del contrat-
to per poter riaprire a brevis-
simo la Cittadella, chiusa da 
fine giugno. 

A far ricorso è il raggruppa-
mento temporaneo di impre-
se formato dalla cooperativa 
3bite, capofila, con la coop 
Leone Rosso e la Sitec Engi-
neering srl; era stata esclusa 
dalla gara per un’anomalia 
dell’offerta tecnica, ma chie-
de di «annullare o dichiarare 
la nullità, invalidità, illegitti-
mità» del «contratto d’appal-
to» che il Comune sta stipu-
lando con il raggruppamen-
to di cui è capofila il consor-
zio di cooperative Trait d’U-
nion, la Scuola di formazio-
ne e orientamento musicale 
della Fondazione Maria Ida 

Viglino e la coop Teatro Insta-
bile di Aosta. I ricorrenti chie-
dono una nuova procedura 
di gara o «in subordine» una 
nuova «fase  di  valutazione  
delle offerte» con una «com-
missione di gara in diversa 
composizione». 

«Attenderemo che il Tar si 
pronunci sulla sospensiva – 
dice Antonella Marcoz, vice-
sindaca di Aosta e assessora 
alla Cultura – ora possiamo 
solo aspettare». Alla gara ave-
va partecipato anche la cor-
data formata dalla Edu-Care 
coop, capofila, con la coope-
rativa  Spes,  Genera-Azioni  
srl e l’associazione culturale 
Articolo 9,  tutte di  Torino:  
non aveva raggiunto il pun-
teggio per accedere all’offer-
ta economica.A. MAN. —
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L’ospedale Degli Infermi di Biella capofila del progetto

La caffetteria della Cittadella

infermieri di medicina interna

Assistenza al malato in ospedale
Biella è centro pilota del progetto
Coordinerà 25 reparti in strutture nazionali: sono 970 i pazienti coinvolti

Sarà un casting. Ma in palio 
non c’è  una comparsata in 
tv. C’è un impegno che pare 
persino più difficile da trova-
re: un lavoro. Se lo contende-
ranno in molti oggi al Centro 
per l’impiego di Vercelli. Do-
ve alle 14 in punto Amazon 
ha dato appuntamento agli 
aspiranti  magazzinieri  che  
vorranno lavorare nel  cen-
tro di distribuzione di Lariz-
zate, alle porte del capoluo-
go bicciolano.

L’Amazon Recruting Day  
si svolgerà in collaborazione 
con  Adecco.  Il  colosso  
dell’e-commerce cerca opera-
tori di magazzino, che a Seat-
tle chiamano «associates». I 
compiti: ricezione e stoccag-
gio della merce, prelevamen-
to e confezionamento degli 
ordini ricevuti.

Insomma,  magazzinieri.  
Ma a sentire Jeff Bezos & Co 
quello è un ruolo chiave: «Gli 
associates  sono  il  cuore  
dell’azienda, gli artefici  del 
suo successo». E c’è da scom-
mettere che oggi saranno in 
parecchi dalle parti di via La-
viny  a  giocarsi  le  proprie  
chance. L’identikit per farce-
la lo fornisce Adecco. Serve 
essere maggiorenni, disponi-
bili a lavorare su turni e fare 
straordinari, capire la lingua 
italiana. E poi servono pun-
tualità, precisione e attenzio-
ne. Se poi il candidato fosse 
fornito anche di «elevata at-
tenzione verso la sicurezza 
sul lavoro», di «atteggiamen-
to positivo ed elevati  stan-
dard di performance», allora 
il lavoro sarà suo. S.M. —
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IL CASO

CORRADO MICHELETTI

Appuntamento alle 14 al Centro per l’impiego di Vercelli
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ILARIO LOMBARDO
INVIATO A BIARRITZ

I l palcoscenico internazio-
nale è il  più prestigioso: 
perfetto per rilanciare se 
stesso come premier. Biar-

ritz,  G7.  L’umidità  atlantica  
non sgualcisce l’aspetto di Giu-
seppe Conte. Arriva a un ap-
puntamento con la stampa che 
non  era  previsto  per  fissare  
all’ultimo chiodo della trattati-
va la sua immagine. È la stessa 
di quattro giorni fa, della requi-
sitoria contro Salvini, ma sem-
bra  passata  un’eternità.  Da  
quel giorno Conte è stato affos-
sato, elevato, bruciato, difeso, 
in un adrenalinico gioco dialet-
tico di depistaggi e verità. Gli 
chiedono del Conte bis, dell’ad-
dio alla Lega. «Una stagione po-
litica chiusa che non si potrà 
riaprire mai più». Fissa dei pun-
ti, che sono un messaggio a Zin-
garetti. Parla di «cambiamenti 
climatici»,  «protezione  della  
biodiversità», «lotta alla dise-
guaglianza a tutti i livelli». Ri-
sponde alla sfida del «governo 
di svolta» dei Dem con l’esigen-
za di «un grande progetto rifor-
matore». «È una questione di 
programmi – sostiene - Gli uo-
mini sono secondari». Ma sa 
che non è così. E che lui resta lo 
scoglio contro il quale potreb-
be naufragare ogni cosa. Bep-
pe Grillo è irremovibile: «Per 
me c’è  solo lui»,  e  allontana 
ogni indiscrezione che lo ve-
drebbe convinto a puntare su 
Cantone in cambio di Conte a 
Bruxelles. I contatti con il Colle 
sono continui e anche Renzi, il 
più  favorevole  all’intesa  sul  
suo nome nel Pd, lo cerca. Nel-

le prossime ore potrebbe atti-
varsi  un’altra  triangolazione,  
con il vicesegretario Andrea Or-
lando, sostenuto dal mentore 
del premier, l’avvocato Alpa, ai 
tempi delle primarie Dem pro-
prio contro Renzi. 

Vista dalla Francia, il pome-
riggio ha una trama diversa dal 
mattino, quando sente Di Ma-
io e sembra deciso a tirarsi in-
dietro. Conte trattiene a stento 
l’amarezza di aver letto senza 
smentite che Di Maio è tentato 
dall’offerta leghista della pre-
miership. Si sentono, Di Maio 
lo rassicura: «Non ci sono se-
condi fini, al tavolo con il Pd tu 
resterai l’unico nome». Il mes-
saggio lo aveva fatto già arriva-
re in altri termini: «Non faccio 
come D’Alema con Prodi». Con-
te fatica a credergli, sa che i ca-
nali con Salvini sono apertissi-
mi. Così gli chiarisce: «Non mi 
presto a giochetti con la Lega». 

Il nome di Conte è riemerso 
all’inizio di una trattativa che 
ha tempi strettissimi. E questo 
lo ha insospettito. Ma il M5S è 
in ebollizione e Di Maio sotto 
assedio. 

I parlamentari spingono per 
chiudere con Zingaretti. Ma ci 
sono i militanti che vomitano 
sul web tutta la rabbia contro il 
Pd. Gli uomini della Casaleg-
gio studiano i sentiment dei so-
cial. Ieri “Conte bis” era trend 
topic su Twitter. Di Maio lo di-
ce al telefono a Zingaretti: «So-
lo con Conte riusciamo a regge-
re il patto». In altri termini, ri-
vela il capo politico, «mettere-
mo in votazione sulla piattafor-
ma Rousseau l’accordo. Senza 
Conte, non passa».

Ma la risposta di Zingaretti è 
la stessa che a Biarritz arriva 
dall’Italia.  Un  martellante  
pressing del Pd per costringer-
lo al passo indietro. La contro-

mossa, attesa, del Pd è propor-
re Roberto Fico, eterno antago-
nista di Di Maio, punto di con-
giunzione con il  movimenti-
smo più a sinistra. Fico viene 
subito subissato di messaggi, 
per  chiudere  ogni  spiraglio.  
«Faccio il presidente della Ca-
mera e voglio continuare a far-
lo » fa sapere lui, mentre Di Ma-
io liquida la mossa come «pura 
provocazione» 

C’è ancora speranza? Attor-

no al capo politico è un vespaio 
impazzito. Anche i fedelissimi 
sono  divisi.  Spadafora  conti-
nua a mandarsi messaggi con 
gli ambasciatori Pd. Di Battista 
spinge per il voto. Lo stesso fa 
Pietro Dettori, l’uomo social del-
la Casaleggio. È lui a registrare 
la valanga contraria ai Dem sul-
la rete, ed è il bersaglio di un so-
spetto feroce: che abbia solleci-
tato a fare il nome di Conte per 
costringere il Pd a dire no e an-
dare al voto. Qualcuno gli sug-
gerisce di spiazzarli e candidar-
si lui stesso. E farlo alla scaden-
za fissata da Mattarella. Lunedì 
sera. Tra chi invece continua a 
insistere su Conte premier, cir-
cola già un possibile schema di 
compromesso. Fuori tutti i mini-
stri del M5S, solo Di Maio den-
tro. Interno, Esteri e Difesa ai 
Dem. Vicepremier Franceschi-
ni. Resta il nodo del ministro 
dell’Economia.  Tria  rassicura  
che i conti sono a posto e si auto-
candida a restare. —
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Senatore Marcucci,  da  quel  
che ha detto le pare che Conte 
non escluda un suo ruolo in 
un governo con voi?
«Ho particolarmente apprez-
zato le parole che ha usato ieri
il presidente da Biarritz. Serve
unprogettoriformatoreper l’I-
talia, non uno scontro sul no-
me del leader. È un bene inol-
tre che Conte abbia chiuso in
modo irrevocabile con Salvi-
ni.Altrochei bizantinismiusa-
tidaDiMaionelle stesseore».
Come si può uscire da questa 
fase di stallo?

«Tutti sanno che c’è una clessi-
dra che consuma il tempo, e
che alla fine inevitabilmente
scatteràuna manovracon l’Iva
al 25% in una fase che si an-
nunciagiàmoltodifficileintut-
ta Europa. Ecco che cosa dob-
biamo fare, costruire un’al-
leanza per salvare l’Italia da
questo scenario prossimo e si-
curo. In un quadro di questo
genere, continuare su ultima-
tum e veti ci porta a sbattere la
testa contro il muro e a ripor-
tarci tra le braccia di un uomo
fuori controllo come Salvini,
che non rispetta le istituzioni
democratiche».
Quindi sono controproducen-

ti anche veti su Conte che irri-
gidiscono la trattativa?
«Non esiste un problema Con-
te, Di Maio deve giocare a viso
aperto, dirci quali sono le que-
stioni pregiudiziali per lui,
ben sapendo che ci sono nomi
che aiutano a trovare un’inte-
sa rapida e nomi che possono
renderlaquasi impossibile.Sa-
rebbe meglio evitare veti e an-
che ultimatum: Di Maio dun-
que dovrebbe riuscire nello
sforzo di proporre al Pd nomi
che possano costituire un pun-
todi mediazione».
E se passassero a proporvi Di 
Maio premier? Lo potreste ac-
cettare? E Fico?

«Ripeto:deveprevalerelosfor-
zo di trovare nomi condivisi.
Anche in questo caso bisogna
trascurare le carriere persona-
li e concentrarsi sulle cose che
uniscono. Di Maio non è certo
un nome che potrebbe unire
l’alleanza. Fico ha avuto un al-
tro ruolo, è presidente della
Camera, è stato certamente
meno coinvolto nel governo
giallo-verde. Evitiamo però di
darepagelleaeventualicandi-
dati, aspettiamo un confronto
seriotra DiMaioe Zingaretti».
C’è chi sostiene che un pac-
chetto  di  ministeri  pesanti  
-Economia, Esteri, Difesa - po-
trebbe convincere il Pd ad ac-

cettare Conte. Possibile?
«Guardi, non abbiamo inizia-
toquesta trattativa con il M5S,
passando anche sopra a tutte
le offese che abbiamo ricevuto

in questi anni, per tornare al
governo.Micreda,daparteno-
stra, in questa fase c’è una uni-
ca preoccupazione: fare una
legge di bilancio seria, tornare
al dialogo in Europa, avviare
unpianoambientale green».
Lei che ha condotto il primo 
incontro tra capigruppo che 
idea si è fatto? C’è una reale 
volontà di fare un accordo du-
raturo con voi?
«I punti di intesa con il M5S ci
sono, bisogna lavorarci per ar-
rivare martedì dal capo dello
Statocon unaccordo serio».
Non pensa che gli strappi nel 
Pd tra Renzi e Gentiloni e Zin-
garetti indeboliscano il parti-
to nella fase più delicata?
«Guardiamo ai dati di fatto. La
Direzione ha approvato all’u-
nanimità la nostra posizione
ufficiale, che il segretario sta
portando avanti nella chiarez-
za. Si deve anche dire un gra-
zie a Matteo Renzi, che con il
suo senso di responsabilità, è
stato il primo ad indicarci un
percorso». CAR.BER. —
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la costituzionalista

Cartabia: “Termino
il mio incarico
alla Consulta”

CARLO BERTINI
ROMA

«Se non ci date un premier 
terzo, scelto insieme a un ta-
volo, allora noi alle consul-
tazioni da Mattarella fare-
mo il nome di Fico, voglia-
mo vedere come fate a dire 
di no». Questa la minaccia 
che il  Pd  butta  nel  campo  
minato  dei  Cinque  stelle:  
dove solo a sentir nominare 
il  proprio  rivale  interno,  
Luigi Di Maio potrebbe ave-
re  uno  sbocco  di  bile.  Ma  
magari sarebbe costretto a 
capitolare. 

I primi contatti
Non è dato sapere se nei ri-
petuti  contatti  telefonici  
che hanno avuto anche ieri 
Zingaretti e il suo omologo 
grillino, il nodo sia stato af-
frontato: tenere coperte le 
carte è un imperativo in que-
ste fasi, ma il rilancio è arri-
vato lo stesso alle orecchie 
pentastellate.  Nei  colloqui  
tra generali dei due schiera-
menti,  continua  infatti  ad  
andare  in  scena  un  ping  
pong: «Conte o Di Maio», di-
cono i grillini;  «sapete che 
non si può fare», replicano i 
Dem. L’argomento dei 5 stel-
le  a  favore  del  premier  
uscente  (ormai  icona  del  
Movimento)  e  di  Di  Maio  
premier (come unica alter-
nativa), è che andrà messo 
sulla piattaforma Rousseau 
un nome che non possa esse-
re bocciato. E a quel punto, 
«come  farebbero  a  dire  di  
no a Fico?», chiede un ren-
ziano doc.  «È anche presi-
dente della Camera e ha sul-
la carta lo standing istituzio-
nale...». Ecco, l’altra notizia 
è che in questa fase tattica 
sia Zingaretti che Renzi so-
no  d’accordo:  lo  schema  
principale è dire ai  grillini  
«troviamo  un’intesa  su  un  
nome terzo». Se dicono «no, 
il premier tocca a noi che ab-
biamo il 33% dei parlamen-

tari», allora il Pd lancerà tra 
le gambe di Casaleggio e Di 
Maio il nome di Fico, deposi-
tandolo nei taccuini del Qui-
rinale alle consultazioni. Il 
ragionamento di chi condu-
ce la partita sul campo è che 
i grillini non hanno più il se-
condo forno con la Lega per-
ché un governo gialloverde 
ora non avrebbe più i nume-
ri al Senato, in quanto sette 
o otto senatori M5S non vo-
terebbero più un esecutivo 
con Salvini. 

Schema in tre mosse
C’è infatti una convinzione 
che in queste ore accomuna 
i personaggi più importanti 
dello stato maggiore Pd, Ni-

cola Zingaretti e Paolo Gen-
tiloni, considerati nel parti-
to i meno entusiasti di by-
passare il passaggio eletto-
rale formando un esecutivo 
con i  Cinque stelle:  quella 

che questo faticoso accordo 
possa sbloccarsi al terzo ten-
tativo. Dopo il no al rilancio 
su Conte (mossa che il verti-
ce del partito considera de-
finitiva  malgrado  il  pres-

sing  interno  ad  abbassare  
la  diga),  segue  il  secondo  
step, ovvero il no a Di Maio 
premier, già fatto pervenire 
per canali  riservati.  Un no 
per varie ragioni, non ulti-
ma quella politica, secondo 
cui questa soluzione sareb-
be ancor peggio di quella di 
Conte. Su Di Maio premier 
non c’è  speranza  di  un  sì,  
perché «abbiamo combattu-
to  questo  governo  che  ha  
portato  al  Paese  14  mesi  
pessimi, non si può pensare 
che  il  vicepremier  venga  
promosso e diventi addirit-
tura premier», dicono al Na-
zareno.  Chiarendo  che  se  
volesse  stare  nel  governo  
come ministro, bene. Ma ol-

tre no.  E  solo dopo questi  
due no, al terzo giro, atteso 
tra domenica e lunedì, final-
mente i 5 Stelle accetteran-
no  di  sceglierlo  insieme o  
caleranno sul tavolo un al-
tro nome, che potrà essere 
preso come punto di media-
zione  e  magari  accettato  
dai Dem. Fico (che fa trape-
lare  una  smentita  di  rito:  
«Amo il mio ruolo, mi piace-
rebbe mantenerlo») consen-
tirebbe al  Pd di  entrare in 
un esecutivo guidato da un 
nome di discontinuità. 

Il coniglio dal cilindro
Ma se non fosse lui, quale no-
me  potrebbero  proporre  i  
grillini? Qui le ipotesi si spre-

cano ma qualcuno dal mon-
do Cinque stelle ha fatto no-
tare ai suoi interlocutori pid-
dini (i contatti si accavalla-
no) che Giuseppe Conte fu 
pescato dal mazzo di quella 
lista  di  ministri  presentata  
da Di Maio in pompa magna 
il  primo  marzo  2018,  lista  
che conteneva anche i nomi 
di quattro donne e che fu in-
viata con una inedita proce-
dura via mail al Quirinale al-
la vigilia delle elezioni. Ma-
gari una falsa pista, ma inte-
ressante da segnalare. Ma la 
porta che alcuni nel Pd vo-
gliono tenere aperta, se pur 
con uno spiraglio, è quella di 
una riedizione di Conte. —
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Roberto Fico

Favorevoli 
all’intesa con il Pd

ANDREA MARCUCCI Il membro della delegazione Dem al tavolo con il Movimento

“Evitare veti su Conte e ultimatum
Ma i 5S propongano nomi condivisi”

ANDREA MARCUCCI
CAPOGRUPPO DL PD
AL SENATO

Nicola Morra

Luigi Gallo

Laura Castelli

FEDERICO CAPURSO
ROMA

Iparlamentari  del  Movi-
mento 5 stelle sono pronti 
a chiedere la testa di Luigi 
Di Maio, se il capo politico 

farà  naufragare  la  trattativa  
con il Pd e porterà le truppe a 
nuove elezioni. «Non può falli-
re», dice il deputato Luigi Gal-
lo, tra i più vicini al presidente 
della Camera, Roberto Fico. E 
poi, spiega un membro del go-
verno, «in un partito normale 
Luigi  avrebbe  dovuto  stilare  
un bilancio della sua leader-
ship già dopo le Europee. Se 
questa volta ci farà tornare al 
voto, lo costringeremo noi al 
passo indietro». Il problema di 
Di Maio è che quel “noi”, in 
questi mesi, è cresciuto e non 
abbraccia più solo le anime di 
sinistra del Movimento, ma an-
che chi un tempo gli era fede-
le. È l’intera forza parlamenta-
re che tenta di privare Di Maio 
del  suo potere,  forte  di  una 
scelta già fatta sul successore: 
Giuseppe Conte.

Ancora una volta, il gruppo 
parlamentare lancia un segna-
le al capo. Prima vengono at-
taccati i pochi che appoggiano 
la ricucitura con il Carroccio, 
tra cui Alessandro Di Battista, 
Max Bugani, Stefano Buffagni 
e soprattutto Gianluigi Parago-
ne, che a una festa della Lega 
aveva detto «no al Pd, si voti o 
si torni con la Lega». La deputa-
ta Guia Termini va giù dura: 
«Come abbiamo perso 6 milio-
ni di  voti? Quando abbiamo 
imbarcato camaleonti che a po-
co a poco hanno rivelato il loro 
vero colore. Anche se su certi, 
il colore era scritto sul loro cur-
riculum», scrive su Facebook, 
riferendosi al passato da diret-
tore della Padania di Parago-
ne. Ma non basta. Il gruppo, 
della Lega non ne vuole senti-
re più parlare e nel pomerig-
gio, con questo intento, inizia 
a rimbalzare la voce di parla-
mentari pronti a dare l’addio 
al Movimento qualora si tor-
nasse tra le braccia di Salvini. 
La strada che porta alla Lega è 
a un soffio dall’impraticabile. 

L’intesa con i dem sui temi e 
il programma di governo sem-
bra andare spedita. Quella sui 
nomi,  invece,  ha  già  subìto  
qualche frenata. Il  primo dei 
problemi si chiama Conte. Per 
scardinare le resistenze, Di Ma-
io vorrebbe giocare la carta del 
voto online sulla piattaforma 
Rousseau  degli  iscritti:  «Con  
Conte premier, anche un accor-
do col Pd passerebbe senza pro-
blemi», è il ragionamento. Il ca-
pogruppo in Sicilia Giancarlo 
Cancelleri prova a lanciare l’i-
dea con un post su Facebook, 
ma la reazione dei gruppi parla-
mentari nelle chat interne è fu-
rente. Arriva l’ennesimo stop al 
capo: «Siamo in un momento 
di emergenza – dice Gallo –  
Non c’è tempo per informare 
gli iscritti e diventerebbe un vo-
to basato sull’emotività». Il ri-
schio che la base bocci l’intesa 
vuole essere disinnescato. —
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IL CASO

Si deve anche dire 
grazie a Renzi, che 
con il suo senso 
di responsabilità, ci ha 
indicato un percorso

Non sarà  Marta  Cartabia  
la prima premier donna in 
Italia.  Il  nome  della  vice  
presidente della Corte Co-
stituzionale  è  tra  quelli  
emersi nei giorni scorsi co-
me  probabile  incaricata  
premier da parte del presi-
dente  della  Repubblica  
Sergio Mattarella. La diret-
ta  interessata,  però,  ha  
chiarito che non è disponi-
bile: «L'incarico alla Corte 
costituzionale,  che  mi  è  

stato affidato otto anni fa 
e che si concluderà nel set-
tembre  2020,  richiede  
grande impegno e respon-
sabilità e intendo portarlo 
a compimento per il valo-
re che la Costituzione gli 
attribuisce per la vita del 
Paese  e  soprattutto  per  
quella di ogni singola per-
sona», ha detto all’Ansa. 
Nei giorni scorsi la costitu-
zionalista si trovava con la 
famiglia  in  montagna.  «I  
rumors un pochino arriva-
no,  arrivano ovunque,  le  
onde arrivano fino lassù», 
ha detto di rientro dall’a-
scensione sul Gran Paradi-
so. Poi ha aggiunto: «È sta-
ta una bellissima giornata, 
è una cosa privata».

INTERVISTA

LA CRISI

RETROSCENA

Movimento spaccato

“Non può fallire”
I grillini pronti
a sacrificare
il loro leader

REUTERS

Conte deluso voleva lasciare
Di Maio lo chiama: ci sei solo tu
Il grillino avverte Zingaretti: senza di lui, su Rousseau il patto non passa

Il segretario dem Nicola Zingaretti insieme al presidente della Camera, il grillino Roberto Fico

LA CRISI

LAPRESSE

Stefano Buffagni

Contrari

Gianluigi Paragone

Alessandro Di Battista

Massimo Bugani

La reazione a caldo 
del presidente
della Camera: 

“Amo il mio ruolo”

No a Di Maio premier, il Pd apre a Fico
Zingaretti e Renzi d’accordo: pronti a indicare al Colle il presidente della Camera se non ci sarà un accordo 

Il saluto tra il premier Giusepppe Conte e Emmanuel Macron al G7 di Biarritz

Il capo politico M5S 
reagisce 

all’ipotesi Fico: 
“Pura provocazione”
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ILARIO LOMBARDO
INVIATO A BIARRITZ

I l palcoscenico internazio-
nale è il  più prestigioso: 
perfetto per rilanciare se 
stesso come premier. Biar-

ritz,  G7.  L’umidità  atlantica  
non sgualcisce l’aspetto di Giu-
seppe Conte. Arriva a un ap-
puntamento con la stampa che 
non  era  previsto  per  fissare  
all’ultimo chiodo della trattati-
va la sua immagine. È la stessa 
di quattro giorni fa, della requi-
sitoria contro Salvini, ma sem-
bra  passata  un’eternità.  Da  
quel giorno Conte è stato affos-
sato, elevato, bruciato, difeso, 
in un adrenalinico gioco dialet-
tico di depistaggi e verità. Gli 
chiedono del Conte bis, dell’ad-
dio alla Lega. «Una stagione po-
litica chiusa che non si potrà 
riaprire mai più». Fissa dei pun-
ti, che sono un messaggio a Zin-
garetti. Parla di «cambiamenti 
climatici»,  «protezione  della  
biodiversità», «lotta alla dise-
guaglianza a tutti i livelli». Ri-
sponde alla sfida del «governo 
di svolta» dei Dem con l’esigen-
za di «un grande progetto rifor-
matore». «È una questione di 
programmi – sostiene - Gli uo-
mini sono secondari». Ma sa 
che non è così. E che lui resta lo 
scoglio contro il quale potreb-
be naufragare ogni cosa. Bep-
pe Grillo è irremovibile: «Per 
me c’è  solo lui»,  e  allontana 
ogni indiscrezione che lo ve-
drebbe convinto a puntare su 
Cantone in cambio di Conte a 
Bruxelles. I contatti con il Colle 
sono continui e anche Renzi, il 
più  favorevole  all’intesa  sul  
suo nome nel Pd, lo cerca. Nel-

le prossime ore potrebbe atti-
varsi  un’altra  triangolazione,  
con il vicesegretario Andrea Or-
lando, sostenuto dal mentore 
del premier, l’avvocato Alpa, ai 
tempi delle primarie Dem pro-
prio contro Renzi. 

Vista dalla Francia, il pome-
riggio ha una trama diversa dal 
mattino, quando sente Di Ma-
io e sembra deciso a tirarsi in-
dietro. Conte trattiene a stento 
l’amarezza di aver letto senza 
smentite che Di Maio è tentato 
dall’offerta leghista della pre-
miership. Si sentono, Di Maio 
lo rassicura: «Non ci sono se-
condi fini, al tavolo con il Pd tu 
resterai l’unico nome». Il mes-
saggio lo aveva fatto già arriva-
re in altri termini: «Non faccio 
come D’Alema con Prodi». Con-
te fatica a credergli, sa che i ca-
nali con Salvini sono apertissi-
mi. Così gli chiarisce: «Non mi 
presto a giochetti con la Lega». 

Il nome di Conte è riemerso 
all’inizio di una trattativa che 
ha tempi strettissimi. E questo 
lo ha insospettito. Ma il M5S è 
in ebollizione e Di Maio sotto 
assedio. 

I parlamentari spingono per 
chiudere con Zingaretti. Ma ci 
sono i militanti che vomitano 
sul web tutta la rabbia contro il 
Pd. Gli uomini della Casaleg-
gio studiano i sentiment dei so-
cial. Ieri “Conte bis” era trend 
topic su Twitter. Di Maio lo di-
ce al telefono a Zingaretti: «So-
lo con Conte riusciamo a regge-
re il patto». In altri termini, ri-
vela il capo politico, «mettere-
mo in votazione sulla piattafor-
ma Rousseau l’accordo. Senza 
Conte, non passa».

Ma la risposta di Zingaretti è 
la stessa che a Biarritz arriva 
dall’Italia.  Un  martellante  
pressing del Pd per costringer-
lo al passo indietro. La contro-

mossa, attesa, del Pd è propor-
re Roberto Fico, eterno antago-
nista di Di Maio, punto di con-
giunzione con il  movimenti-
smo più a sinistra. Fico viene 
subito subissato di messaggi, 
per  chiudere  ogni  spiraglio.  
«Faccio il presidente della Ca-
mera e voglio continuare a far-
lo » fa sapere lui, mentre Di Ma-
io liquida la mossa come «pura 
provocazione» 

C’è ancora speranza? Attor-

no al capo politico è un vespaio 
impazzito. Anche i fedelissimi 
sono  divisi.  Spadafora  conti-
nua a mandarsi messaggi con 
gli ambasciatori Pd. Di Battista 
spinge per il voto. Lo stesso fa 
Pietro Dettori, l’uomo social del-
la Casaleggio. È lui a registrare 
la valanga contraria ai Dem sul-
la rete, ed è il bersaglio di un so-
spetto feroce: che abbia solleci-
tato a fare il nome di Conte per 
costringere il Pd a dire no e an-
dare al voto. Qualcuno gli sug-
gerisce di spiazzarli e candidar-
si lui stesso. E farlo alla scaden-
za fissata da Mattarella. Lunedì 
sera. Tra chi invece continua a 
insistere su Conte premier, cir-
cola già un possibile schema di 
compromesso. Fuori tutti i mini-
stri del M5S, solo Di Maio den-
tro. Interno, Esteri e Difesa ai 
Dem. Vicepremier Franceschi-
ni. Resta il nodo del ministro 
dell’Economia.  Tria  rassicura  
che i conti sono a posto e si auto-
candida a restare. —
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Senatore Marcucci,  da  quel  
che ha detto le pare che Conte 
non escluda un suo ruolo in 
un governo con voi?
«Ho particolarmente apprez-
zato le parole che ha usato ieri
il presidente da Biarritz. Serve
unprogettoriformatoreper l’I-
talia, non uno scontro sul no-
me del leader. È un bene inol-
tre che Conte abbia chiuso in
modo irrevocabile con Salvi-
ni.Altrochei bizantinismiusa-
tidaDiMaionelle stesseore».
Come si può uscire da questa 
fase di stallo?

«Tutti sanno che c’è una clessi-
dra che consuma il tempo, e
che alla fine inevitabilmente
scatteràuna manovracon l’Iva
al 25% in una fase che si an-
nunciagiàmoltodifficileintut-
ta Europa. Ecco che cosa dob-
biamo fare, costruire un’al-
leanza per salvare l’Italia da
questo scenario prossimo e si-
curo. In un quadro di questo
genere, continuare su ultima-
tum e veti ci porta a sbattere la
testa contro il muro e a ripor-
tarci tra le braccia di un uomo
fuori controllo come Salvini,
che non rispetta le istituzioni
democratiche».
Quindi sono controproducen-

ti anche veti su Conte che irri-
gidiscono la trattativa?
«Non esiste un problema Con-
te, Di Maio deve giocare a viso
aperto, dirci quali sono le que-
stioni pregiudiziali per lui,
ben sapendo che ci sono nomi
che aiutano a trovare un’inte-
sa rapida e nomi che possono
renderlaquasi impossibile.Sa-
rebbe meglio evitare veti e an-
che ultimatum: Di Maio dun-
que dovrebbe riuscire nello
sforzo di proporre al Pd nomi
che possano costituire un pun-
todi mediazione».
E se passassero a proporvi Di 
Maio premier? Lo potreste ac-
cettare? E Fico?

«Ripeto:deveprevalerelosfor-
zo di trovare nomi condivisi.
Anche in questo caso bisogna
trascurare le carriere persona-
li e concentrarsi sulle cose che
uniscono. Di Maio non è certo
un nome che potrebbe unire
l’alleanza. Fico ha avuto un al-
tro ruolo, è presidente della
Camera, è stato certamente
meno coinvolto nel governo
giallo-verde. Evitiamo però di
darepagelleaeventualicandi-
dati, aspettiamo un confronto
seriotra DiMaioe Zingaretti».
C’è chi sostiene che un pac-
chetto  di  ministeri  pesanti  
-Economia, Esteri, Difesa - po-
trebbe convincere il Pd ad ac-

cettare Conte. Possibile?
«Guardi, non abbiamo inizia-
toquesta trattativa con il M5S,
passando anche sopra a tutte
le offese che abbiamo ricevuto

in questi anni, per tornare al
governo.Micreda,daparteno-
stra, in questa fase c’è una uni-
ca preoccupazione: fare una
legge di bilancio seria, tornare
al dialogo in Europa, avviare
unpianoambientale green».
Lei che ha condotto il primo 
incontro tra capigruppo che 
idea si è fatto? C’è una reale 
volontà di fare un accordo du-
raturo con voi?
«I punti di intesa con il M5S ci
sono, bisogna lavorarci per ar-
rivare martedì dal capo dello
Statocon unaccordo serio».
Non pensa che gli strappi nel 
Pd tra Renzi e Gentiloni e Zin-
garetti indeboliscano il parti-
to nella fase più delicata?
«Guardiamo ai dati di fatto. La
Direzione ha approvato all’u-
nanimità la nostra posizione
ufficiale, che il segretario sta
portando avanti nella chiarez-
za. Si deve anche dire un gra-
zie a Matteo Renzi, che con il
suo senso di responsabilità, è
stato il primo ad indicarci un
percorso». CAR.BER. —
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la costituzionalista

Cartabia: “Termino
il mio incarico
alla Consulta”

CARLO BERTINI
ROMA

«Se non ci date un premier 
terzo, scelto insieme a un ta-
volo, allora noi alle consul-
tazioni da Mattarella fare-
mo il nome di Fico, voglia-
mo vedere come fate a dire 
di no». Questa la minaccia 
che il  Pd  butta  nel  campo  
minato  dei  Cinque  stelle:  
dove solo a sentir nominare 
il  proprio  rivale  interno,  
Luigi Di Maio potrebbe ave-
re  uno  sbocco  di  bile.  Ma  
magari sarebbe costretto a 
capitolare. 

I primi contatti
Non è dato sapere se nei ri-
petuti  contatti  telefonici  
che hanno avuto anche ieri 
Zingaretti e il suo omologo 
grillino, il nodo sia stato af-
frontato: tenere coperte le 
carte è un imperativo in que-
ste fasi, ma il rilancio è arri-
vato lo stesso alle orecchie 
pentastellate.  Nei  colloqui  
tra generali dei due schiera-
menti,  continua  infatti  ad  
andare  in  scena  un  ping  
pong: «Conte o Di Maio», di-
cono i grillini;  «sapete che 
non si può fare», replicano i 
Dem. L’argomento dei 5 stel-
le  a  favore  del  premier  
uscente  (ormai  icona  del  
Movimento)  e  di  Di  Maio  
premier (come unica alter-
nativa), è che andrà messo 
sulla piattaforma Rousseau 
un nome che non possa esse-
re bocciato. E a quel punto, 
«come  farebbero  a  dire  di  
no a Fico?», chiede un ren-
ziano doc.  «È anche presi-
dente della Camera e ha sul-
la carta lo standing istituzio-
nale...». Ecco, l’altra notizia 
è che in questa fase tattica 
sia Zingaretti che Renzi so-
no  d’accordo:  lo  schema  
principale è dire ai  grillini  
«troviamo  un’intesa  su  un  
nome terzo». Se dicono «no, 
il premier tocca a noi che ab-
biamo il 33% dei parlamen-

tari», allora il Pd lancerà tra 
le gambe di Casaleggio e Di 
Maio il nome di Fico, deposi-
tandolo nei taccuini del Qui-
rinale alle consultazioni. Il 
ragionamento di chi condu-
ce la partita sul campo è che 
i grillini non hanno più il se-
condo forno con la Lega per-
ché un governo gialloverde 
ora non avrebbe più i nume-
ri al Senato, in quanto sette 
o otto senatori M5S non vo-
terebbero più un esecutivo 
con Salvini. 

Schema in tre mosse
C’è infatti una convinzione 
che in queste ore accomuna 
i personaggi più importanti 
dello stato maggiore Pd, Ni-

cola Zingaretti e Paolo Gen-
tiloni, considerati nel parti-
to i meno entusiasti di by-
passare il passaggio eletto-
rale formando un esecutivo 
con i  Cinque stelle:  quella 

che questo faticoso accordo 
possa sbloccarsi al terzo ten-
tativo. Dopo il no al rilancio 
su Conte (mossa che il verti-
ce del partito considera de-
finitiva  malgrado  il  pres-

sing  interno  ad  abbassare  
la  diga),  segue  il  secondo  
step, ovvero il no a Di Maio 
premier, già fatto pervenire 
per canali  riservati.  Un no 
per varie ragioni, non ulti-
ma quella politica, secondo 
cui questa soluzione sareb-
be ancor peggio di quella di 
Conte. Su Di Maio premier 
non c’è  speranza  di  un  sì,  
perché «abbiamo combattu-
to  questo  governo  che  ha  
portato  al  Paese  14  mesi  
pessimi, non si può pensare 
che  il  vicepremier  venga  
promosso e diventi addirit-
tura premier», dicono al Na-
zareno.  Chiarendo  che  se  
volesse  stare  nel  governo  
come ministro, bene. Ma ol-

tre no.  E  solo dopo questi  
due no, al terzo giro, atteso 
tra domenica e lunedì, final-
mente i 5 Stelle accetteran-
no  di  sceglierlo  insieme o  
caleranno sul tavolo un al-
tro nome, che potrà essere 
preso come punto di media-
zione  e  magari  accettato  
dai Dem. Fico (che fa trape-
lare  una  smentita  di  rito:  
«Amo il mio ruolo, mi piace-
rebbe mantenerlo») consen-
tirebbe al  Pd di  entrare in 
un esecutivo guidato da un 
nome di discontinuità. 

Il coniglio dal cilindro
Ma se non fosse lui, quale no-
me  potrebbero  proporre  i  
grillini? Qui le ipotesi si spre-

cano ma qualcuno dal mon-
do Cinque stelle ha fatto no-
tare ai suoi interlocutori pid-
dini (i contatti si accavalla-
no) che Giuseppe Conte fu 
pescato dal mazzo di quella 
lista  di  ministri  presentata  
da Di Maio in pompa magna 
il  primo  marzo  2018,  lista  
che conteneva anche i nomi 
di quattro donne e che fu in-
viata con una inedita proce-
dura via mail al Quirinale al-
la vigilia delle elezioni. Ma-
gari una falsa pista, ma inte-
ressante da segnalare. Ma la 
porta che alcuni nel Pd vo-
gliono tenere aperta, se pur 
con uno spiraglio, è quella di 
una riedizione di Conte. —
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Roberto Fico

Favorevoli 
all’intesa con il Pd

ANDREA MARCUCCI Il membro della delegazione Dem al tavolo con il Movimento

“Evitare veti su Conte e ultimatum
Ma i 5S propongano nomi condivisi”

ANDREA MARCUCCI
CAPOGRUPPO DL PD
AL SENATO

Nicola Morra

Luigi Gallo

Laura Castelli

FEDERICO CAPURSO
ROMA

Iparlamentari  del  Movi-
mento 5 stelle sono pronti 
a chiedere la testa di Luigi 
Di Maio, se il capo politico 

farà  naufragare  la  trattativa  
con il Pd e porterà le truppe a 
nuove elezioni. «Non può falli-
re», dice il deputato Luigi Gal-
lo, tra i più vicini al presidente 
della Camera, Roberto Fico. E 
poi, spiega un membro del go-
verno, «in un partito normale 
Luigi  avrebbe  dovuto  stilare  
un bilancio della sua leader-
ship già dopo le Europee. Se 
questa volta ci farà tornare al 
voto, lo costringeremo noi al 
passo indietro». Il problema di 
Di Maio è che quel “noi”, in 
questi mesi, è cresciuto e non 
abbraccia più solo le anime di 
sinistra del Movimento, ma an-
che chi un tempo gli era fede-
le. È l’intera forza parlamenta-
re che tenta di privare Di Maio 
del  suo potere,  forte  di  una 
scelta già fatta sul successore: 
Giuseppe Conte.

Ancora una volta, il gruppo 
parlamentare lancia un segna-
le al capo. Prima vengono at-
taccati i pochi che appoggiano 
la ricucitura con il Carroccio, 
tra cui Alessandro Di Battista, 
Max Bugani, Stefano Buffagni 
e soprattutto Gianluigi Parago-
ne, che a una festa della Lega 
aveva detto «no al Pd, si voti o 
si torni con la Lega». La deputa-
ta Guia Termini va giù dura: 
«Come abbiamo perso 6 milio-
ni di  voti? Quando abbiamo 
imbarcato camaleonti che a po-
co a poco hanno rivelato il loro 
vero colore. Anche se su certi, 
il colore era scritto sul loro cur-
riculum», scrive su Facebook, 
riferendosi al passato da diret-
tore della Padania di Parago-
ne. Ma non basta. Il gruppo, 
della Lega non ne vuole senti-
re più parlare e nel pomerig-
gio, con questo intento, inizia 
a rimbalzare la voce di parla-
mentari pronti a dare l’addio 
al Movimento qualora si tor-
nasse tra le braccia di Salvini. 
La strada che porta alla Lega è 
a un soffio dall’impraticabile. 

L’intesa con i dem sui temi e 
il programma di governo sem-
bra andare spedita. Quella sui 
nomi,  invece,  ha  già  subìto  
qualche frenata. Il  primo dei 
problemi si chiama Conte. Per 
scardinare le resistenze, Di Ma-
io vorrebbe giocare la carta del 
voto online sulla piattaforma 
Rousseau  degli  iscritti:  «Con  
Conte premier, anche un accor-
do col Pd passerebbe senza pro-
blemi», è il ragionamento. Il ca-
pogruppo in Sicilia Giancarlo 
Cancelleri prova a lanciare l’i-
dea con un post su Facebook, 
ma la reazione dei gruppi parla-
mentari nelle chat interne è fu-
rente. Arriva l’ennesimo stop al 
capo: «Siamo in un momento 
di emergenza – dice Gallo –  
Non c’è tempo per informare 
gli iscritti e diventerebbe un vo-
to basato sull’emotività». Il ri-
schio che la base bocci l’intesa 
vuole essere disinnescato. —
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IL CASO

Si deve anche dire 
grazie a Renzi, che 
con il suo senso 
di responsabilità, ci ha 
indicato un percorso

Non sarà  Marta  Cartabia  
la prima premier donna in 
Italia.  Il  nome  della  vice  
presidente della Corte Co-
stituzionale  è  tra  quelli  
emersi nei giorni scorsi co-
me  probabile  incaricata  
premier da parte del presi-
dente  della  Repubblica  
Sergio Mattarella. La diret-
ta  interessata,  però,  ha  
chiarito che non è disponi-
bile: «L'incarico alla Corte 
costituzionale,  che  mi  è  

stato affidato otto anni fa 
e che si concluderà nel set-
tembre  2020,  richiede  
grande impegno e respon-
sabilità e intendo portarlo 
a compimento per il valo-
re che la Costituzione gli 
attribuisce per la vita del 
Paese  e  soprattutto  per  
quella di ogni singola per-
sona», ha detto all’Ansa. 
Nei giorni scorsi la costitu-
zionalista si trovava con la 
famiglia  in  montagna.  «I  
rumors un pochino arriva-
no,  arrivano ovunque,  le  
onde arrivano fino lassù», 
ha detto di rientro dall’a-
scensione sul Gran Paradi-
so. Poi ha aggiunto: «È sta-
ta una bellissima giornata, 
è una cosa privata».

INTERVISTA

LA CRISI

RETROSCENA

Movimento spaccato

“Non può fallire”
I grillini pronti
a sacrificare
il loro leader

REUTERS

Conte deluso voleva lasciare
Di Maio lo chiama: ci sei solo tu
Il grillino avverte Zingaretti: senza di lui, su Rousseau il patto non passa

Il segretario dem Nicola Zingaretti insieme al presidente della Camera, il grillino Roberto Fico

LA CRISI

LAPRESSE

Stefano Buffagni

Contrari

Gianluigi Paragone

Alessandro Di Battista

Massimo Bugani

La reazione a caldo 
del presidente
della Camera: 

“Amo il mio ruolo”

No a Di Maio premier, il Pd apre a Fico
Zingaretti e Renzi d’accordo: pronti a indicare al Colle il presidente della Camera se non ci sarà un accordo 

Il saluto tra il premier Giusepppe Conte e Emmanuel Macron al G7 di Biarritz

Il capo politico M5S 
reagisce 

all’ipotesi Fico: 
“Pura provocazione”
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UGO MAGRI
ROMA

La  riserva  della  pa-
zienza  presidenzia-
le si esaurirà marte-
dì, nel secondo giro 

di consultazioni. Dopodiché 
Sergio  Mattarella  tirerà  le  
somme e, se i leader non gli 
avranno sottoposto soluzio-
ni concrete, scioglierà le Ca-
mere. Ma nei conciliaboli di 
queste ore si dà per certo che 
l’ultimatum,  quello  vero,  
scadrà ben prima dei collo-
qui ufficiali al Quirinale. In 
altre parole, le decisioni irre-
vocabili  dovranno  essere  
prese già domani, al massi-
mo nel  primo pomeriggio,  
perché dopo potrebbe esse-
re tardi. E il motivo della sca-
denza così perentoria esige 
una spiegazione che i  fre-
quentatori del Colle (mai co-
sì affollato nel cuore di ago-
sto) illustrano nei termini se-
guenti: domani sera la presi-
denza della Repubblica ren-
derà noto il calendario delle 
consultazioni; se non vi ha 
ancora  provveduto  è  per-

ché, prima di fissare gli ap-
puntamenti con le delegazio-
ni dei partiti, Mattarella in-
tende capire bene dove si sta 
andando a parare, in modo 
da regolarsi  di  conseguen-
za. Che cosa può cambiare, 
ai suoi occhi?

Doppio scenario
Potranno accadere due co-
se. Ad esempio, che al mo-
mento di definire il program-
ma dei colloqui la crisi sia sul-
la buona strada, con Cinque 
stelle e Pd che stanno trovan-
do  la  quadra;  oppure  che  
per quell’ora siano maturate 
altre soluzioni di cui però al 
momento non si vedono i se-
gnali, tipo “governo Canos-
sa” (grillini e Lega di nuovo 
amici come prima). In altre 
parole, può darsi che il capo 
dello Stato domani sera sia 
in grado di cogliere la serie-
tà dei tentativi in atto e l’im-
portanza di ciò che martedì 
andranno a dirgli i protago-
nisti. In questo caso Matta-
rella  dispiegherà  un  “for-
mat” di  consultazioni  ade-
guato, dedicandovi perlome-
no un’intera giornata, in mo-
do da registrare con scrupo-
lo notarile (e doverosa solen-
nità) il volere dei partiti.

In caso di fiasco
Ma  al  momento  nessuno  
può escludere che maturi un 
secondo scenario, molto me-
no incoraggiante. E dunque 
emerga con desolante chia-

rezza il fiasco di tutti i tentati-
vi di formare un governo. A 
quel punto, fa notare chi sul 
Colle è di casa, Mattarella po-
trebbe scegliere di tagliare 
corto, stringendo al massi-
mo la durata delle consulta-
zioni, e giudicando sufficien-
te dedicarvi una mezza gior-
nata. Con due evidenti van-
taggi: evitare che all’ultimo 
istante, magari solo per im-
brogliare le carte, qualcuno 

provi  a  inventarsi  qualche  
improbabile soluzione; e ri-
sparmiare all’Italia, giusta-
mente in ansia per quanto 
potrà accadere, perlomeno 
la farsa di consultazioni tan-
to pompose quanto incon-
cludenti.  Semplificando  al  
massimo: se Mattarella dedi-
cherà ampio spazio alle con-
sultazioni di martedì, dovre-

mo dedurne che dietro al fu-
mo c’è pure un arrosto; se vi-
ceversa i colloqui al Quirina-
le verranno ridotti al mini-
mo, sarà il segno premonito-
re di una crisi senza sbocco.

Le mosse successive
Comunque  vada  a  finire,  
mercoledì  sarà  il  giorno  
dell’incarico  di  governo.  
Mattarella lo conferirà a chi 
gli suggeriranno M5S e Pd 
(a patto che si mettano d’ac-
cordo),  oppure  a  qualche  
personalità neutra, nel caso 
si debba formare un gover-
no di garanzia incaricato di 
portarci in fretta a votare. Il 
governo elettorale sarebbe 
formato da sette-otto mini-
stri tecnici con molte dele-
ghe e avrebbe un program-
ma  politico  semplicissimo,  
di tre sole parole: «Tornare 
alle urne». Dovrebbe presen-
tarsi in Parlamento, perché 
così  vuole  la  Costituzione,  
ma solo per essere bocciato. 
Un attimo dopo, il presiden-
te firmerebbe il decreto che 
manda tutti a casa. —
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L’ex premier Matteo Renzi

MATTEO SALVINI
LEADER DELLA LEGA
MINISTRO DELL’INTERNO

Martedì consultazioni lampo se la crisi gli apparirà senza sbocchi

Mattarella chiede chiarezza
Già domani tirerà le somme

ANDREA MALAGUTI

«No  a  Conte,  
ma, soprat-
tutto, mai e 
poi mai a Di 

Maio premier». Chi frequen-
ta Matteo Renzi  in  queste 
ore di trattative forsennate, 
sotterranee e piuttosto on-
divaghe, dice che l’uomo è 
rinato. E chi è stato a cena 
con lui sostiene che, a sentir-
lo disegnare scenari futuri, 
l’ex premier dà la stessa im-
pressione di «un ventilato-
re arrugginito al quale han-
no appena messo dell’olio  
sulle lame». Metafora effica-
ce ma non molto generosa. 

Il senatore sarebbe loqua-
ce, gioviale, molto determi-
nato,  perché  convinto  di  
aver portato l’accordo tra il 
Partito Democratico e il Mo-
vimento 5 Stelle a un passo 
dalla conclusione o anche, 
usando le sue parole, di ave-
re confezionato «l’assist per-
fetto». A Zingaretti non re-
sterebbe che mettere la pal-
la in rete. Difficile per Renzi 
perdere questa partita, re-
stando però oscuro se stia 
giocando nello stesso cam-
po del suo segretario. 

Se nasce il nuovo gover-
no, se ne potrà intestare il 
merito, se non nasce potrà 

consegnarne la responsabi-
lità ai generali  dem, a co-
minciare da Paolo Gentilo-
ni, con il quale i rapporti si 
sono  irrimediabilmente  
guastati, finendo, nel sotto-
scala delle sue intolleranze, 
su un gradino appena supe-
riore a quello in cui ha rele-
gato la relazione con Marco 
Minniti.

Pur consegnando a Zinga-
retti il compito di tessere la 
tela con i 5 Stelle (atto dovu-
to e non voluto), il senatore 
semplice  Matteo  Renzi  ha  
idee  piuttosto  chiare  sulla  
struttura ipotetica del nuo-
vo  esecutivo,  un  governo  
che dovrebbe essere conse-
gnato alla guida di una figu-
ra super partes, come quelle 

del magistrato, ed ex presi-
dente dell’Autorità anticor-
ruzione, Raffaele Cantone o 
della  vice  presidente  della  
Corte Costituzionale Marta 
Cartabia. Professionisti spec-
chiati, indipendenti, al di so-
pra di ogni sospetto, in gra-
do di affascinare il complica-
to e riottoso mondo di Rous-
seau e di non disturbare l’in-
quieto popolo dem, perva-
so, nella prospettiva dell’ex 
condottiero, dalla solita fre-
nesia inconcludente. 

A  concludere  vorrebbe  
pensarci  lui,  che saprebbe 
come distribuire i portafo-
gli più prestigiosi. Per il Pd 
e per i 5 Stelle, comincian-
do dall’ex dominio di Mat-
teo  Salvini,  il  ministero  

dell’Interno, da consegnare 
al capo della polizia Franco 
Gabrielli. Garanzia di rigo-
re e incidentalmente uomo 
col quale si intende a mera-
viglia. Di Maio - dice - po-
trebbe tenere la vicepresi-
denza del Consiglio e il mi-
nistero dello Sviluppo eco-
nomico, il senatore Patua-
nelli  prenderebbe  il  posto  
del collega Toninelli alle In-
frastrutture e alla Giustizia 
potrebbe finire il Procurato-
re della Repubblica di Ca-
tanzaro  Nicola  Gratteri,  
stoppato in passato dal pre-
sidente Giorgio Napolitano 
ma non inviso a Mattarella. 
Anche il Tesoro cambiereb-
be  titolare,  passando  da  
Tria all’economista in quo-

ta Movimento Marcello Mi-
nenna. Zingaretti potrebbe 
decidere di entrare a Palaz-
zo Chigi assumendo lo stes-
so grado di Di Maio, ma sul 
tema Renzi sarebbe stato - 
bontà sua - più vago: faccia 
come crede. Nel suo puzzle 
ci sono tutte le tessere. Com-
presa  quella  di  Giuseppe  
Conte, destinato a un ruolo 
di  commissario  europeo  e  
col quale vorrebbe avere un 
dialogo nelle prossime ore. 
E lui? Zitto e buono a guar-
dare gli altri giocare? Esclu-
so. L’ex primo ministro ame-
rebbe collaborare, da ester-
no, con il ministro destina-
to a occuparsi di industria e 
aziende, cioè – in un gover-
no destinato a rappresenta-

re soprattutto la sensibilità 
del centro sud – con l’Italia 
che produce e che parla con 
l’Europa, il cemento e le fon-
damenta di quella che im-
magina essere la sua casa fu-
tura: il partito del prodotto 
interno lordo.

Perché Zingaretti dovreb-
be accettare questo schema 
sapendo che il  collega sta 
preparando  la  fuga  e  per  
giunta  controlla  i  gruppi  
parlamentari? Renzi avreb-
be spiegato anche questo.  
«Per il bene del Paese». Nel-
la sua visione, il ricorso al 
voto  immediato  (oltre  a  
metterlo fuori gioco), con-
segnerebbe il paese a Salvi-
ni, che, per quanto ammac-
cato  da  queste  settimane  
senza senso, in  campagna 
elettorale recuperererebbe 
l’antico  istinto  omicida  
(detto  in  senso  figurato).  
La gestione della cosa pub-
blica assieme ai Cinque Stel-
le per il Pd sarebbe poi piut-
tosto  semplice.  Archiviati  
gli  scogli  Tav,  Tap e  Ilva,  
non esistono vere distanze 
su reddito di cittadinanza e 
salario minimo e il Tesoro 
ha già trovato i 23 miliardi 
che  servono  per  impedire  

l’aumento dell’Iva (in parte 
dai fondi Ue, in parte dai ri-
sparmi su Quota 100 e red-
dito di cittadinanza e in par-
te dalla fatturazione elettro-
nica).  «Questa  esperienza  
di governo avrebbe due ri-
flessi: aiuterebbe Bonacci-
ni  a  vincere le  elezioni  in  
Emilia fra tre mesi e archi-
vierebbe la stagione di Sal-
vini,  pressato  dalla  voglia  
di dettare una nuova agen-
da di uomini come Zaia o 
Fontana». E consentirebbe-
ro a lui - convinto con Her-
mann  Lotze  che  affilare  i  
coltelli è noioso se non si ar-
riva mai a tagliare - di imma-
ginare, formare e guidare il 
nascituro partito del Pil. —
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Rixi: “se nasce un governo tra i dem e i g rillini i vincitori sono i due matteo”

Il leghista contro Conte: “Che tristezza”
E sui 5S: “Col Pd diventa partito di sistema”

Stanno spopolando le  ma-
gliette dedicate a Sergio Mat-
tarella, con il cognome del 
Presidente della Repubblica 
in versione Metallica. L’idea 
è nata a gennaio e si è diffusa 
in fretta. I ricavati delle ven-
dite vanno alla Ong Sea Wat-
ch. Anche alcuni vip (come 
Andrea Delogu, nella foto) 
hanno indossato la t-shirt.

Un partito del Pil
per archiviare Salvini
E Renzi disegna
la squadra di governo
Il piano: premier non politico, Zingaretti e Di Maio vice 
Gabrielli all’Interno, Gratteri alla Giustizia, Conte in Ue

Il leader della Lega Matteo Salvini
ANSA

Conte ci ha aiutato
a fermare i barconi 
e a chiudere i porti,
ora passa
dalla Lega al Pd?

i ricavi alle ong

Impazzano le t-shirt
per il Presidente

LA CRISI

Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella

IL CASO

RETROSCENA

I ragazzi della scuola politica di Matteo Renzi

AMEDEO LAMATTINA
ROMA

Matteo Salvini non crede più 
veramente alla possibilità che 
Luigi Di Maio accetti la sua of-
ferta, un nuovo governo gial-
loverde con il capo dei 5 Stel-
le a Palazzo Chigi. Non ci cre-
de perché ci sarebbero una se-
rie  di  punti  programmatici,  
tutti quei “no” che hanno por-
tato alla crisi, che per incanto 
dovrebbero trasformarsi in so-
nori  “sì”.  Nella nuova squa-
dra, inoltre, non ci dovrebbe 
essere nemmeno l’ombra del 
ministro della Difesa Trenta e 
di  quello  alle  Infrastrutture  
Toninelli. Il quale, detto per 
inciso, crede che in un even-
tuale nuovo esecutivo giallo-
rosso ci sarà posto per lui. I le-

ghisti raccontano che avreb-
be addirittura minacciato Di 
Maio di non sostenere, insie-
me a una decina di suoi parla-
mentari fedeli, la nuova crea-
tura  M5S-Pd.  Ma  questa  è  
un’altra storia. Il punto rima-
ne che Salvini sta cercando di 
gettare sabbia negli ingranag-
gi che faticosamente Di Maio 
e Zingaretti stanno provando 
a far girare, sapendo che pro-
prio Di Maio rischia alla fine 
di essere l’anello debole di tut-
ta la catena.

In ogni caso di Conte il non 
dimissionario ministro dell’In-
terno non vuol sentire parla-
re. È lui che, secondo il leghi-
sta, ha condizionato negativa-
mente  le  scelte  dei  grillini,  
prendendo in mano la situa-

zione  del  governo  dopo  la  
sconfitta elettorale alle Euro-
pee: l’involuzione dell’azione 
di governo è colpa sua. Com-
preso il  compromesso euro-
peo  che  ha  portato  Ursula  
Von der Leyen alla presiden-
za. «Conte si è venduto a Mer-
kel e Macron», sostiene Salvi-
ni.  Ecco il  rischio  che corre  
ora Di Maio. Il capo leghista 
pensa che l’eventuale allean-
za con i Dem trasformerebbe 
M5S «in un partito di regime, 
organico al sistema e sarebbe 
la sua morte per un movimen-
to che è nato per interpretare 
il  sentimento  anti-establish-
ment degli italiani». 

Insomma,  con la  Lega Di  
Maio, emancipato da Conte, 
potrebbe tornare alle origini 

e non farsi fregare da Renzi. 
Questo, tra l’altro, di fronte 
alla fregatura già presa dallo 
stesso  Carroccio,  unico  re-
sponsabile  della  situazione  
politica attuale. Ma non ci so-
no contatti diretti, solo wha-

tsapp e il canto della sirena 
Salvini. Telefonate tra parla-
menti  e  sottosegretari  che  
hanno lavorato insieme per 
mesi, niente però di organi-
co, in grado di chiudere il ca-
nale con il Pd. 

«Se loro dovessero fare un 
nuovo governo - afferma l’ex 
viceministro Edoardo Rixi - i 
due vincitori sarebbero Salvi-
ni e Renzi». A vincere sareb-
bero i  due Matteo, secondo 
lui, perché l’ex premier «ter-

rebbe il dito sul pulsante che 
può far deflagrare il governo 
quando vuole». L’altro Mat-
teo dall’opposizione dà all’al-
leanza giallorossa otto mesi 
di vita e poi alle politiche pas-
serà all’incasso. Senza conta-

re che in mezzo ci sono impor-
tanti voti regionali. 

Adesso però il vero nemi-
co è Conte, che a Biarritz di-
ce quello che Di Maio ancora 
non afferma in maniera cate-
gorica:  l’esperienza  con  la  
Lega è morta e sepolta. E Sal-
vini  si  infuria.  «Conte  che  
per un anno ci ha aiutato a 
fermare i barconi e a chiude-
re i porti, in una settimana 
passa dalla Lega al Pd? Che 
tristezza».

Il capo della Lega carica tut-
to il suo astio su Conte, gli at-
tribuisce la colpa di aver fat-
to naufragare il governo, non 
gli perdona i colpi che gli ha 
assestato nel discorso al Se-
nato. Ha il sospetto che le pa-
role  del  premier  a  margine  
del G7, quando dice che non 
contano le persone ma i pro-
grammi,  siano  un’apripista  
per l’intesa giallorossa. A Sal-
vini  interessa  sganciare  Di  
Maio da Conte. Per poi maga-
ri lasciarlo in mezzo al mare, 
andare a elezioni a ottobre e 
incassare tutto. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LA CRISI

Il Tesoro andrebbe 
all’economista

in quota Movimento 
Marcello Minenna

Qualunque sia l’esito 
delle trattative, 
mercoledì sarà

il giorno dell’incarico 

Un governo elettorale 
sarà formato da 7-8 

ministri tecnici
con molte deleghe
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UGO MAGRI
ROMA

La  riserva  della  pa-
zienza  presidenzia-
le si esaurirà marte-
dì, nel secondo giro 

di consultazioni. Dopodiché 
Sergio  Mattarella  tirerà  le  
somme e, se i leader non gli 
avranno sottoposto soluzio-
ni concrete, scioglierà le Ca-
mere. Ma nei conciliaboli di 
queste ore si dà per certo che 
l’ultimatum,  quello  vero,  
scadrà ben prima dei collo-
qui ufficiali al Quirinale. In 
altre parole, le decisioni irre-
vocabili  dovranno  essere  
prese già domani, al massi-
mo nel  primo pomeriggio,  
perché dopo potrebbe esse-
re tardi. E il motivo della sca-
denza così perentoria esige 
una spiegazione che i  fre-
quentatori del Colle (mai co-
sì affollato nel cuore di ago-
sto) illustrano nei termini se-
guenti: domani sera la presi-
denza della Repubblica ren-
derà noto il calendario delle 
consultazioni; se non vi ha 
ancora  provveduto  è  per-

ché, prima di fissare gli ap-
puntamenti con le delegazio-
ni dei partiti, Mattarella in-
tende capire bene dove si sta 
andando a parare, in modo 
da regolarsi  di  conseguen-
za. Che cosa può cambiare, 
ai suoi occhi?

Doppio scenario
Potranno accadere due co-
se. Ad esempio, che al mo-
mento di definire il program-
ma dei colloqui la crisi sia sul-
la buona strada, con Cinque 
stelle e Pd che stanno trovan-
do  la  quadra;  oppure  che  
per quell’ora siano maturate 
altre soluzioni di cui però al 
momento non si vedono i se-
gnali, tipo “governo Canos-
sa” (grillini e Lega di nuovo 
amici come prima). In altre 
parole, può darsi che il capo 
dello Stato domani sera sia 
in grado di cogliere la serie-
tà dei tentativi in atto e l’im-
portanza di ciò che martedì 
andranno a dirgli i protago-
nisti. In questo caso Matta-
rella  dispiegherà  un  “for-
mat” di  consultazioni  ade-
guato, dedicandovi perlome-
no un’intera giornata, in mo-
do da registrare con scrupo-
lo notarile (e doverosa solen-
nità) il volere dei partiti.

In caso di fiasco
Ma  al  momento  nessuno  
può escludere che maturi un 
secondo scenario, molto me-
no incoraggiante. E dunque 
emerga con desolante chia-

rezza il fiasco di tutti i tentati-
vi di formare un governo. A 
quel punto, fa notare chi sul 
Colle è di casa, Mattarella po-
trebbe scegliere di tagliare 
corto, stringendo al massi-
mo la durata delle consulta-
zioni, e giudicando sufficien-
te dedicarvi una mezza gior-
nata. Con due evidenti van-
taggi: evitare che all’ultimo 
istante, magari solo per im-
brogliare le carte, qualcuno 

provi  a  inventarsi  qualche  
improbabile soluzione; e ri-
sparmiare all’Italia, giusta-
mente in ansia per quanto 
potrà accadere, perlomeno 
la farsa di consultazioni tan-
to pompose quanto incon-
cludenti.  Semplificando  al  
massimo: se Mattarella dedi-
cherà ampio spazio alle con-
sultazioni di martedì, dovre-

mo dedurne che dietro al fu-
mo c’è pure un arrosto; se vi-
ceversa i colloqui al Quirina-
le verranno ridotti al mini-
mo, sarà il segno premonito-
re di una crisi senza sbocco.

Le mosse successive
Comunque  vada  a  finire,  
mercoledì  sarà  il  giorno  
dell’incarico  di  governo.  
Mattarella lo conferirà a chi 
gli suggeriranno M5S e Pd 
(a patto che si mettano d’ac-
cordo),  oppure  a  qualche  
personalità neutra, nel caso 
si debba formare un gover-
no di garanzia incaricato di 
portarci in fretta a votare. Il 
governo elettorale sarebbe 
formato da sette-otto mini-
stri tecnici con molte dele-
ghe e avrebbe un program-
ma  politico  semplicissimo,  
di tre sole parole: «Tornare 
alle urne». Dovrebbe presen-
tarsi in Parlamento, perché 
così  vuole  la  Costituzione,  
ma solo per essere bocciato. 
Un attimo dopo, il presiden-
te firmerebbe il decreto che 
manda tutti a casa. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

L’ex premier Matteo Renzi

MATTEO SALVINI
LEADER DELLA LEGA
MINISTRO DELL’INTERNO

Martedì consultazioni lampo se la crisi gli apparirà senza sbocchi

Mattarella chiede chiarezza
Già domani tirerà le somme

ANDREA MALAGUTI

«No  a  Conte,  
ma, soprat-
tutto, mai e 
poi mai a Di 

Maio premier». Chi frequen-
ta Matteo Renzi  in  queste 
ore di trattative forsennate, 
sotterranee e piuttosto on-
divaghe, dice che l’uomo è 
rinato. E chi è stato a cena 
con lui sostiene che, a sentir-
lo disegnare scenari futuri, 
l’ex premier dà la stessa im-
pressione di «un ventilato-
re arrugginito al quale han-
no appena messo dell’olio  
sulle lame». Metafora effica-
ce ma non molto generosa. 

Il senatore sarebbe loqua-
ce, gioviale, molto determi-
nato,  perché  convinto  di  
aver portato l’accordo tra il 
Partito Democratico e il Mo-
vimento 5 Stelle a un passo 
dalla conclusione o anche, 
usando le sue parole, di ave-
re confezionato «l’assist per-
fetto». A Zingaretti non re-
sterebbe che mettere la pal-
la in rete. Difficile per Renzi 
perdere questa partita, re-
stando però oscuro se stia 
giocando nello stesso cam-
po del suo segretario. 

Se nasce il nuovo gover-
no, se ne potrà intestare il 
merito, se non nasce potrà 

consegnarne la responsabi-
lità ai generali  dem, a co-
minciare da Paolo Gentilo-
ni, con il quale i rapporti si 
sono  irrimediabilmente  
guastati, finendo, nel sotto-
scala delle sue intolleranze, 
su un gradino appena supe-
riore a quello in cui ha rele-
gato la relazione con Marco 
Minniti.

Pur consegnando a Zinga-
retti il compito di tessere la 
tela con i 5 Stelle (atto dovu-
to e non voluto), il senatore 
semplice  Matteo  Renzi  ha  
idee  piuttosto  chiare  sulla  
struttura ipotetica del nuo-
vo  esecutivo,  un  governo  
che dovrebbe essere conse-
gnato alla guida di una figu-
ra super partes, come quelle 

del magistrato, ed ex presi-
dente dell’Autorità anticor-
ruzione, Raffaele Cantone o 
della  vice  presidente  della  
Corte Costituzionale Marta 
Cartabia. Professionisti spec-
chiati, indipendenti, al di so-
pra di ogni sospetto, in gra-
do di affascinare il complica-
to e riottoso mondo di Rous-
seau e di non disturbare l’in-
quieto popolo dem, perva-
so, nella prospettiva dell’ex 
condottiero, dalla solita fre-
nesia inconcludente. 

A  concludere  vorrebbe  
pensarci  lui,  che saprebbe 
come distribuire i portafo-
gli più prestigiosi. Per il Pd 
e per i 5 Stelle, comincian-
do dall’ex dominio di Mat-
teo  Salvini,  il  ministero  

dell’Interno, da consegnare 
al capo della polizia Franco 
Gabrielli. Garanzia di rigo-
re e incidentalmente uomo 
col quale si intende a mera-
viglia. Di Maio - dice - po-
trebbe tenere la vicepresi-
denza del Consiglio e il mi-
nistero dello Sviluppo eco-
nomico, il senatore Patua-
nelli  prenderebbe  il  posto  
del collega Toninelli alle In-
frastrutture e alla Giustizia 
potrebbe finire il Procurato-
re della Repubblica di Ca-
tanzaro  Nicola  Gratteri,  
stoppato in passato dal pre-
sidente Giorgio Napolitano 
ma non inviso a Mattarella. 
Anche il Tesoro cambiereb-
be  titolare,  passando  da  
Tria all’economista in quo-

ta Movimento Marcello Mi-
nenna. Zingaretti potrebbe 
decidere di entrare a Palaz-
zo Chigi assumendo lo stes-
so grado di Di Maio, ma sul 
tema Renzi sarebbe stato - 
bontà sua - più vago: faccia 
come crede. Nel suo puzzle 
ci sono tutte le tessere. Com-
presa  quella  di  Giuseppe  
Conte, destinato a un ruolo 
di  commissario  europeo  e  
col quale vorrebbe avere un 
dialogo nelle prossime ore. 
E lui? Zitto e buono a guar-
dare gli altri giocare? Esclu-
so. L’ex primo ministro ame-
rebbe collaborare, da ester-
no, con il ministro destina-
to a occuparsi di industria e 
aziende, cioè – in un gover-
no destinato a rappresenta-

re soprattutto la sensibilità 
del centro sud – con l’Italia 
che produce e che parla con 
l’Europa, il cemento e le fon-
damenta di quella che im-
magina essere la sua casa fu-
tura: il partito del prodotto 
interno lordo.

Perché Zingaretti dovreb-
be accettare questo schema 
sapendo che il  collega sta 
preparando  la  fuga  e  per  
giunta  controlla  i  gruppi  
parlamentari? Renzi avreb-
be spiegato anche questo.  
«Per il bene del Paese». Nel-
la sua visione, il ricorso al 
voto  immediato  (oltre  a  
metterlo fuori gioco), con-
segnerebbe il paese a Salvi-
ni, che, per quanto ammac-
cato  da  queste  settimane  
senza senso, in  campagna 
elettorale recuperererebbe 
l’antico  istinto  omicida  
(detto  in  senso  figurato).  
La gestione della cosa pub-
blica assieme ai Cinque Stel-
le per il Pd sarebbe poi piut-
tosto  semplice.  Archiviati  
gli  scogli  Tav,  Tap e  Ilva,  
non esistono vere distanze 
su reddito di cittadinanza e 
salario minimo e il Tesoro 
ha già trovato i 23 miliardi 
che  servono  per  impedire  

l’aumento dell’Iva (in parte 
dai fondi Ue, in parte dai ri-
sparmi su Quota 100 e red-
dito di cittadinanza e in par-
te dalla fatturazione elettro-
nica).  «Questa  esperienza  
di governo avrebbe due ri-
flessi: aiuterebbe Bonacci-
ni  a  vincere le  elezioni  in  
Emilia fra tre mesi e archi-
vierebbe la stagione di Sal-
vini,  pressato  dalla  voglia  
di dettare una nuova agen-
da di uomini come Zaia o 
Fontana». E consentirebbe-
ro a lui - convinto con Her-
mann  Lotze  che  affilare  i  
coltelli è noioso se non si ar-
riva mai a tagliare - di imma-
ginare, formare e guidare il 
nascituro partito del Pil. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Rixi: “se nasce un governo tra i dem e i g rillini i vincitori sono i due matteo”

Il leghista contro Conte: “Che tristezza”
E sui 5S: “Col Pd diventa partito di sistema”

Stanno spopolando le  ma-
gliette dedicate a Sergio Mat-
tarella, con il cognome del 
Presidente della Repubblica 
in versione Metallica. L’idea 
è nata a gennaio e si è diffusa 
in fretta. I ricavati delle ven-
dite vanno alla Ong Sea Wat-
ch. Anche alcuni vip (come 
Andrea Delogu, nella foto) 
hanno indossato la t-shirt.

Un partito del Pil
per archiviare Salvini
E Renzi disegna
la squadra di governo
Il piano: premier non politico, Zingaretti e Di Maio vice 
Gabrielli all’Interno, Gratteri alla Giustizia, Conte in Ue

Il leader della Lega Matteo Salvini
ANSA

Conte ci ha aiutato
a fermare i barconi 
e a chiudere i porti,
ora passa
dalla Lega al Pd?

i ricavi alle ong

Impazzano le t-shirt
per il Presidente

LA CRISI

Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella

IL CASO

RETROSCENA

I ragazzi della scuola politica di Matteo Renzi

AMEDEO LAMATTINA
ROMA

Matteo Salvini non crede più 
veramente alla possibilità che 
Luigi Di Maio accetti la sua of-
ferta, un nuovo governo gial-
loverde con il capo dei 5 Stel-
le a Palazzo Chigi. Non ci cre-
de perché ci sarebbero una se-
rie  di  punti  programmatici,  
tutti quei “no” che hanno por-
tato alla crisi, che per incanto 
dovrebbero trasformarsi in so-
nori  “sì”.  Nella nuova squa-
dra, inoltre, non ci dovrebbe 
essere nemmeno l’ombra del 
ministro della Difesa Trenta e 
di  quello  alle  Infrastrutture  
Toninelli. Il quale, detto per 
inciso, crede che in un even-
tuale nuovo esecutivo giallo-
rosso ci sarà posto per lui. I le-

ghisti raccontano che avreb-
be addirittura minacciato Di 
Maio di non sostenere, insie-
me a una decina di suoi parla-
mentari fedeli, la nuova crea-
tura  M5S-Pd.  Ma  questa  è  
un’altra storia. Il punto rima-
ne che Salvini sta cercando di 
gettare sabbia negli ingranag-
gi che faticosamente Di Maio 
e Zingaretti stanno provando 
a far girare, sapendo che pro-
prio Di Maio rischia alla fine 
di essere l’anello debole di tut-
ta la catena.

In ogni caso di Conte il non 
dimissionario ministro dell’In-
terno non vuol sentire parla-
re. È lui che, secondo il leghi-
sta, ha condizionato negativa-
mente  le  scelte  dei  grillini,  
prendendo in mano la situa-

zione  del  governo  dopo  la  
sconfitta elettorale alle Euro-
pee: l’involuzione dell’azione 
di governo è colpa sua. Com-
preso il  compromesso euro-
peo  che  ha  portato  Ursula  
Von der Leyen alla presiden-
za. «Conte si è venduto a Mer-
kel e Macron», sostiene Salvi-
ni.  Ecco il  rischio  che corre  
ora Di Maio. Il capo leghista 
pensa che l’eventuale allean-
za con i Dem trasformerebbe 
M5S «in un partito di regime, 
organico al sistema e sarebbe 
la sua morte per un movimen-
to che è nato per interpretare 
il  sentimento  anti-establish-
ment degli italiani». 

Insomma,  con la  Lega Di  
Maio, emancipato da Conte, 
potrebbe tornare alle origini 

e non farsi fregare da Renzi. 
Questo, tra l’altro, di fronte 
alla fregatura già presa dallo 
stesso  Carroccio,  unico  re-
sponsabile  della  situazione  
politica attuale. Ma non ci so-
no contatti diretti, solo wha-

tsapp e il canto della sirena 
Salvini. Telefonate tra parla-
menti  e  sottosegretari  che  
hanno lavorato insieme per 
mesi, niente però di organi-
co, in grado di chiudere il ca-
nale con il Pd. 

«Se loro dovessero fare un 
nuovo governo - afferma l’ex 
viceministro Edoardo Rixi - i 
due vincitori sarebbero Salvi-
ni e Renzi». A vincere sareb-
bero i  due Matteo, secondo 
lui, perché l’ex premier «ter-

rebbe il dito sul pulsante che 
può far deflagrare il governo 
quando vuole». L’altro Mat-
teo dall’opposizione dà all’al-
leanza giallorossa otto mesi 
di vita e poi alle politiche pas-
serà all’incasso. Senza conta-

re che in mezzo ci sono impor-
tanti voti regionali. 

Adesso però il vero nemi-
co è Conte, che a Biarritz di-
ce quello che Di Maio ancora 
non afferma in maniera cate-
gorica:  l’esperienza  con  la  
Lega è morta e sepolta. E Sal-
vini  si  infuria.  «Conte  che  
per un anno ci ha aiutato a 
fermare i barconi e a chiude-
re i porti, in una settimana 
passa dalla Lega al Pd? Che 
tristezza».

Il capo della Lega carica tut-
to il suo astio su Conte, gli at-
tribuisce la colpa di aver fat-
to naufragare il governo, non 
gli perdona i colpi che gli ha 
assestato nel discorso al Se-
nato. Ha il sospetto che le pa-
role  del  premier  a  margine  
del G7, quando dice che non 
contano le persone ma i pro-
grammi,  siano  un’apripista  
per l’intesa giallorossa. A Sal-
vini  interessa  sganciare  Di  
Maio da Conte. Per poi maga-
ri lasciarlo in mezzo al mare, 
andare a elezioni a ottobre e 
incassare tutto. —
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Il Tesoro andrebbe 
all’economista

in quota Movimento 
Marcello Minenna

Qualunque sia l’esito 
delle trattative, 
mercoledì sarà

il giorno dell’incarico 

Un governo elettorale 
sarà formato da 7-8 

ministri tecnici
con molte deleghe
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IL CASO

I l maltempo quest’estate 
ha  colpito  più  volte  il  
Monferrato  con  bufere  
di  vento,  nubifragi  e  

grandinate. Con una vera si-
tuazione di emergenza. Co-
sì, domani il presidente della 
Regione, Alberto Cirio, che 
ha già chiesto lo stato di cala-
mità, incontrerà i sindaci dei 
Comuni che hanno subito i 
danni maggiori. 

Il presidente alle 16 a Pa-
lazzo  Ghilini,  ad  Alessan-
dria, farà il punto con i primi 
cittadini accompagnato dal 
sindaco di  Casale  Federico 
Riboldi nel suo ruolo di vice 
presidente  della  Provincia.  
Sempre domani, Cirio visite-
rà intorno alle 18 l’ospedale 
Santo Spirito di Casale, an-

che in questo caso per fare il 
punto sulla situazione del re-
parto di Fisiatria che è stato 
chiuso dopo che la scorsa set-
timana una bufera di acqua 
e vento aveva sollevato circa 
250 metri quadrati di coper-
tura  con infiltrazioni  nelle  
stanze dei degenti (ne sono 
stati trasferiti 18) e nella pa-
lestra. 

Al  momento  i  Comuni  
dell’Alessandrino che hanno 
inviato in Regione la richie-
sta di calamità per danni alle 
attività agricole sono: Rosi-
gnano Monferrato, Murisen-
go, Ozzano Monferrato, Ca-
magna  Monferrato,  Cella  
Monte, Frassinello Monfer-
rato,  Ottiglio,  San  Giorgio  
Monferrato  Olivola,  Sala  
Monferrato, Terruggia, Tre-
ville,  Vignale  Monferrato,  
Cerrina Monferrato,  Mom-
bello Monferrato, Odalengo 
Grande, Cereseto, Ponzano 
Monferrato, Gabiano e Villa-
miroglio. 

«Finalmente  Casale  e  il  
Monferrato stanno tornan-
do a recitare un ruolo di rilie-
vo nel panorama regionale: 
è finita l’era in cui eravamo 
la Cenerentola del Piemonte 
- commenta Riboldi -, dopo 
le  grandinate  delle  scorse  

settimane il presidente della 
Regione Alberto Cirio ci ha 
chiesto di incontrare sindaci 
e  associazioni  agricole  per  
valutare soluzioni ai danni e 
l’ospedale Santo Spirito i cui 
tetti sono stati danneggiati, 
ma che è anche simbolo dei 
tagli alla sanità locale deter-
minati dalla precedente am-
ministrazione regionale. Rin-
grazio il presidente per la ve-
locità, la puntualità e la di-
sponibilità dimostrata».

Intanto, il Comune di Casa-

le ha stanziato 30 mila euro 
per dare incarico ad alcuni 
agronomi per fare un con-
trollo capillare sullo stato di 
salute degli alberi delle aree 
del verde pubblico cittadino 
e  valutare  eventuali  inter-
venti. «È un’operazione che 
avverrà  già  nelle  prossime  
settimane» sottolinea il capo 
di gabinetto del Comune, En-
zo Amich. R. SA. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ROBERTO SARACCO
CASALE MONFERRATO

Notte di follia di un monferri-
no di 41 anni che, sotto l’effet-
to dell’alcol, ha appiccato il 
fuoco a una stanza del pronto 
soccorso dell’ospedale Santo 
Spirito di  Casale. L’uomo è 
stato arrestato e ora si trova 
in carcere a Vercelli.

Tutto è cominciato l’altra 
sera,  poco  dopo  le  21,30,  
quando al centralino dei cara-
binieri della compagnia di Ca-
sale l’appuntato scelto Giu-
seppe Gigliotti ha ricevuto la 
telefonata di un uomo: «So-
no in ospedale è ho una grana-
ta in mano». L’operatore del-
la centrale ha subito allertato 
le varie pattuglie presenti sul 
territorio  facendole  convo-
gliare al Santo Spirito. 

Nel frattempo l’autore del-
la chiamata, Marcello Cori-
ca, di Coniolo, ha raggiunto il 
triage del pronto soccorso, in 
evidente stato di alterazione 
psicofisica.  Già  conosciuto  
dagli  operatori,  è  stato  ac-
compagnato  in  una  stanza  
delle visite con all’interno ba-
relle e poltrone. L’uomo, uti-
lizzando un liquido infiam-
mabile per la disinfezione del-
le mani, ha dato fuoco alle 
poltrone, poi è fuggito.

Un infermiere del Dea si è 
accorto subito di quanto sta-
va accadendo e con un estin-
tore è riuscito a spegnere le 
fiamme prima che si esten-
dessero. È scattato l’allarme 
antincendio, anche per la pre-
senza di fumo, e a livello pre-
cauzionale i pazienti sono sta-

ti accompagnati altrove, men-
tre arrivavano carabinieri  e 
vigili del fuoco. «Una situazio-
ne di emergenza che il perso-
nale del Dea ha gestito con la 
massima professionalità, con-
tinuando  a  garantire  l’assi-
stenza ai  pazienti.  Nessuno 
fra gli operatori ha riportato 
conseguenze»  sottolineano  
in ospedale.

Nel frattempo l’appuntato 
della centrale dei carabinieri 
ha coordinato l’inseguimen-
to del fuggitivo facendo con-
vogliare in città diverse pattu-
glie di servizio sul territorio. 
La fuga di Marcello Corica è fi-
nita in corso Valentino, dove 
è stato intercettato e blocca-
to. Il monferrino è stato arre-
stato con l’accusa di incendio 
doloso in edifici pubblici, in-
terruzione di pubblico servi-
zio  e  procurato  allarme.  È  
quindi  stato condotto  nella  
propria abitazione, agli arre-
sti domiciliari, dove però ha 
ripreso a bere. Sentitosi ma-
le, ha allertato il 118. L’uomo 
ha poi trascorso la notte nella 
camera di sicurezza dei cara-
bineri di Ozzano e ieri matti-
na è stato condotto a Vercelli 
per comparire davanti al ma-
gistrato.  Prima  si  è  addor-
mentato sul bancone, poi ha 
dato segni confusionali. Il giu-
dice, dopo la convalida degli 
arresti, ha disposto il suo tra-
sferimento in carcere fino al 
24 settembre in attesa di una 
perizia  psichiatrica.  Dovrà  
inoltre seguire una terapia di 
recupero. —
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Il tetto del reparto di Fisiatria dell’ospedale di Casale sollevato dalla bufera di vento

Domani: prima a Palazzo Ghilini incontrerà i sindaci dei Comuni colpiti dal maltempo

Il presidente Cirio al “Santo Spirito”
per i danni alla copertura di Fisiatria

1. La stanza con le barelle 
e le poltrone dove è stato 
accompagnato l’uomo, 
che poi ha tentato di appic-
care il fuoco 2. L’area in 
cui avviene il triage, cioè 
la valutazione delle condi-
zioni dei pazienti per stabi-
lire l’ordine delle visite 3. Il 
monferrino ha spruzzato 
sulle poltrone un liquido 
infiammabile utilizzato 
per la disinfezione delle 
mani, poi l’ha incendiato 
ed è fuggito. È stato bloc-
cato successivamente in 
corso Valentino dai carabi-
nieri

“In mano ho una bomba e sono in ospedale”
Notte di follia al pronto soccorso di Casale
L’uomo ha chiamato il 112, poi è andato nell’area di triage e ha appiccato il fuoco, quindi è fuggito: arrestato

1

PRIMO PIANO

2 3

Chiesto lo stato
di calamità naturale

per le attività
agricole
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BOSCO MARENGO

Abbatte
il semaforo

e l’auto 
si ribalta

Ha  abbattuto  il  semaforo  
con l’auto, per poi ribaltarsi 
sull’incrocio. Ma è pratica-
mente rimasto illeso l’uomo 
di 47 anni che, l’altro pome-
riggio, a pochi metri dal car-
tello che segnala l’inizio del 
territorio  comunale  di  Bo-
sco Marengo, sulla provin-
ciale 35 Bis, ha perso il con-
trollo della guida ed è uscito 
di strada. È intervenuta una 
pattuglia della polizia stra-
dale. V. F. —
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SILVANA MOSSANO
ALESSANDRIA

La cooperativa Punto Service 
sarebbe stata sì la «favorita» 
in più gare d’appalto per ag-
giudicarsi la gestione di servi-
zi in enti pubblici, ma per pri-
meggiare  si  sarebbe  anche  
spesa in modo da mettersi in 
buona  luce.  Prendiamo,  ad  
esempio, la gara per l’aggiudi-
cazione  dell’appalto  quin-
quennale da oltre sedici milio-
ni di euro all’Ipab Soggiorno 
Borsalino di Alessandria, pre-
disposta a fine 2016 e definita 
a gennaio 2017. Il bando, se-
condo la procura, sarebbe sta-
to confezionato sull’orlatura 
del «do ut des». In sostanza, la 
Punto Service, con sede a Ca-
resanablot, (attorno a cui ruo-
tano inchieste in più procure, 
partendo da Vercelli e passan-
do ad Alessandria, Biella, Asti 
e Genova),  per  aggiudicarsi  
l’appalto di servizi socio assi-
stenziali e alberghieri al Sog-
giorno Borsalino avrebbe re-
galato 12 carrozzine, avrebbe 
dato un contributo di 9000 eu-

ro per un convegno, avrebbe 
promesso di finanziare un ag-
giornamento informatico nel-
la struttura e acconsentito a 
un’assunzione  con  incarichi  
direttivi. 

Questo ha appurato il pm 
Fabrizio Alessandria che, a 
gennaio scorso, aveva rice-
vuto da Vercelli  lo  stralcio  
dal fascicolo-madre coordi-

nato dai pm vercellesi Davi-
de Pretti e Francesco Alvino 
e che ha figliato 4 tranches 
distribuite ad altre procure 
per competenza territoriale. 
In quella di Alessandria ven-
gono ipotizzati i reati di tur-
bativa d’asta aggravata e di 
falso in atto pubblico.

La prima contestazione è a 
carico di Massimo Secondo, 

presidente  di  Punto Service  
(è anche presidente della Pro 
Vercelli  calcio,  che  però  è  
estranea alle  inchieste  sugli  
appalti), di Franco Deambro-
gio, monferrino, già ammini-
stratore delegato della coope-
rativa,  e  delle  collaboratrici  
Elisa Pelizzari e Roberta Nar-
done, poi di Giovanni Maria 
Ghé e Gianpaolo Paravidino, 
alessandrini, all’epoca dei fat-
ti rispettivamente presidente 
e direttore dell’Ipab Borsalino 
(ora non rivestono più nessu-
no dei due incarichi), Paolo 
Barbano, casalese, e Alberto 
Cottini, monferrino, l’uno pre-
sidente e l’altro membro della 
commissione di gara per l’ap-
palto. Il pm ritiene che avreb-
bero  agito  in  concorso  per  
creare le condizioni favorevo-
li e ad hoc affinché la Punto 
Service risultasse titolare dei 
requisiti richiesti escludendo 
e scoraggiando il maggior nu-
mero di competitors. Di falso 
in atto pubblico, ora per le mo-
dalità con cui era stato predi-
sposto il bando ora per il pare-
re ritenuto forzoso sulla con-
gruità  dell’offerta  proposta  
dalla cooperativa vercellese, 
sono accusati, oltre a Paravidi-
no,  Deambrogio,  Pelizzari,  
Barbano e Cottini, anche Ema-
nuela Tambornini e Gianpie-
ro Ollino, componente e se-
gretario di commissione. 

La Borsalino, che nella vi-
cenda è parte offesa, «alla let-
tura completa degli atti - dice 
il legale Claudio Simonelli - 
valuterà se costituirsi parte ci-
vile nei confronti degli impu-
tati per il danno subito, quan-
to meno di immagine». —
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Centosettantamila  euro  
possono bastare? La giunta 
comunale crede di sì, alme-
no per tamponare la situa-
zione in cui versano molti 
edifici scolastici. Questa pri-
ma tranche servirebbe per 
«l’efficientamento energeti-
co e l’adeguamento norma-
tivo, oltre che l'abbattimen-
to delle barriere architetto-
niche - ha spiegato l’assesso-
re Silvia Straneo -: si tratta 
di un importante progetto 
con cui la nostra ammini-
strazione guarda alla realtà 
degli edifici scolastici e uti-
lizza appieno una significa-
tiva opportunità di contri-
buto messa in campo gra-
zie  al  “Decreto  Crescita”  
convertito con la Legge n. 
58 del 28 giugno a favore 
anche del nostro Comune. 
In un contesto in cui tutta la 
comunità si deve sentire im-
pegnata e coinvolta nel ri-
portare in ordine e migliora-
re la  situazione economi-
co-finanziaria  dell’Ente,  
l’opportunità rappresenta-
ta da 170 mila euro di con-
tributi non poteva non esse-
re colta. Per questo, d’inte-
sa con il settore dei Lavori 
pubblici, ci siamo da subito 
attivati per individuare le 
modalità e gli obiettivi ap-
propriati per utilizzare que-
sti fondi orientando la scel-
ta in base ad oggettive prio-
rità di intervento delle no-
stre scuole».

Entro il 31 ottobre si in-
terverrà alla primaria Vitto-
rino da Feltre di Valmadon-
na, alla primaria e scuola 
dell’infanzia  Manzoni  di  
San  Michele,  alle  medie  
Manzoni e Straneo di Ales-
sandria, alla primaria Mon-
tanari di Castelceriolo. 

Ha assicurato che prose-
guiranno il «monitoraggio 
e la valutazione delle nume-
rose esigenze di messa in si-
curezza  e  adeguamento  
normativo di tutti gli altri 
edifici scolastici,  ricercan-
do con tempestività le op-
portune forme di finanzia-
mento». Il pensiero va subi-
to alla Caretta di Spinetta e 
alle scuole di Bettale e San 
Giuliano Vecchio, che han-
no bisogno di interventi ur-
genti. V. F. —
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DOPO I TAGLI DEI CONTRIBUTI

Verso un’intesa Comune-Amag
“Il servizio scuolabus ci sarà”
PIERO BOTTINO
ALESSANDRIA

Si  erano lasciati  il  9  agosto  
dandosi appuntamento a fine 
mese:  la  prossima  diventa  
dunque una settimana chiave 
per Comune e Amag Mobilità 
sul tema del trasporto alunni, 
anche perché domani manche-
ranno solo 15 giorni all’inizio 
del servizio scuolabus. Il cli-
ma è costruttivo: «Una quadra 
si troverà, nessuno scolaro re-
sterà a piedi» e il parere di en-

trambe le parti. A che condizio-
ni però è tutto da vedere. 

Il Comune, usufruendo del-
le norme sul riequilibrio del 
bilancio, aveva annunciato la 
volontà di tagliare del 5% il 
contratto con Amag Mobilità 
inerente appunto il  servizio 
per gli scolari. L’azienda ave-
va replicato  era  una scelta,  
non un obbligo: «Stando così 
le cose meno soldi, meno ser-
vizi». E aveva fatto i nomi di 5 
scuole che avrebbero potuto 

trovarsi  da settembre senza 
trasporto alunni: le elementa-
ri di Valle S. Bartolomeo, Val-
madonna,  Mandrogne  e  S.  
Giuliano Vecchio, nonché l’e-
lementare-materna Bovio. In 
tutto l’anno scorso ne usufrui-
vano 96 ragazzi.

Fin dall’inizio non sembra-
va che la cifra in ballo (tra i 27 
e i 28 mila euro) fosse tale da 
precludere un accordo. Il vice 
sindaco Davide Buzzi Langhi 
conferma: «La soluzione an-

drà trovata, facendo magari ri-
sparmi su altri capitoli di spe-
sa. Il periodo ferragostano ha 
rallentato un po’ i contatti, ma 
la  prossima  settimana  do-
vremmo riuscire a concludere 
l’intesa». Per altro Amag Mobi-
liità era già stata sollecitata a 
stipulare gli abbonamenti per 
studenti alle stesse condizioni 
dell’anno scorso, tenendo con-
to del contributo comunale.

Altri segnali positivi giungo-
no dai sindacati: visto che l’a-
zienda adombrava una possi-
bile riduzione di personale in 
parallelo al calo dei servizi, è 
considerato  una  buona  pre-
messa alla conclusione indolo-
re della vicenda il fatto che fi-
nora non sia arrivata nessuna 
richiesta d’incontro su questo 
aspetto. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Il servizio viene svolto da Amag Mobilità

PALAZZO ROSSO

Primi fondi
per eliminare
le barriere
nelle scuole

L’Ipab valuta se 
costituirsi parte civile nei 
confronti degli imputati 

per i danni subiti

filone alessandrino dell’inchiesta sulla cooperativa “ punto service”

Dieci carrozzine come regalia
per aggiudicarsi la gara d’appalto
Secondo il pm il bando da 16 milioni per gestire i servizi alla Borsalino
sarebbe stato preparato su misura per favorire la cooperativa vercellese

Il Soggiorno Borsalino: potrebbe costituirsi parte civile 
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Coda ieri mattina alle biglietterie automatiche della stazione

OVADA 

«Leale, onesto, retto e since-
ro». Così Carla Fiori ricorda 
il marito Saverio Caffarello, 
scomparso l’altra notte a 87 
anni nella casa di via Gallie-
ra dove era costretto a letto 
dal 2014. Convinto sosteni-
tore di Berlusconi, fu per an-
ni coordinatore cittadino di 
Forza Italia e del Pdl. Gineco-
logo genovese, il «professor 
Caffarello», come lo chiama-
vano in città (era libero do-
cente all’università),  arrivò 
a Ovada nei primi Anni ’70 
da primario della divisione 
di Ostetricia e Ginecologia, 
Urologia e Dietologia dell’o-
spedale,  allora nel  vecchio  
Sant’Antonio di via XXV Apri-
le, portandosi dietro tutta l’e-
sperienza accumulata al San 
Martino. In veste di direttore 
sanitario nel 1990 fu lui, con 
Vincenzo Genocchio, uno dei 
registi del trasloco nella strut-
tura attuale di via Ruffini. Do-
po che il suo reparto fu chiuso 
a  Ovada,  divenne primario  
ad Acqui fino alla pensione, 
ma rimase sempre uno stre-

nuo difensore della struttura 
ovadese. Specie in veste di po-
litico, come coordinatore di 
FI e Pdl, fino al 2014. «Negli 
ultimi anni il partito l’ha ta-
gliato fuori, a tutti i livelli e lui 
ne ha sofferto molto - dice la 
moglie -. Saverio ha sopporta-
to il lungo periodo a letto sen-
za mai lamentarsi». Funerali 
domani pomeriggio. D. P. —
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DANIELE PRATO 
OVADA 

Il problema della recente chiu-
sura della biglietteria alla sta-
zione di Ovada ma anche i disa-
gi annosi che coinvolgono tutta 
la linea, quella Acqui-Genova 
che dipende dalla Liguria ma 
dove gran parte dell’utenza è 
costituita da cittadini piemon-
tesi. E da turisti diretti proprio 
nell’Acquese e nell’Ovadese, su 
cui si vorrebbe puntare per ri-
sollevare le sorti di una tratta 
Cenerentola. Sono questi i te-
mi che il comitato dei pendola-
ri Difesa trasporti Valli Stura e 
Orba ha già messo in agenda 
per l’incontro col nuovo asses-
sore piemontese ai Trasporti, 
Marco Gabusi, che sollecitato 
via email nelle scorse settima-
ne si è detto disponibile a una 
riunione con i viaggiatori a Ova-
da. «Gli abbiamo risposto un pa-
io di giorni fa - spiegano dal co-
mitato -. Speriamo che il faccia 
a faccia si possa tenere già nel 

mese di settembre». In cima al-
la lista delle urgenze c’è la ria-
pertura  della  biglietteria  di  
Ovada, che le Fs (piemontesi in 
questo caso) hanno deciso di 
sopprimere lo scorso 5 giugno. 
In questi giorni di chiusura del-
la tratta verso Genova, con i 
bus che sostituiscono i treni, la 
presenza degli addetti di Treni-

talia non è sufficiente a scongiu-
rare disagi ai viaggiatori. «La 
chiusura della biglietteria si ri-
percuote anche sull’assistenza 
ai pendolari, vista l’assenza di 
monitor  informativi»  hanno  
scritto a Gabusi dal comitato, 
che nella lettera annuncia an-
che la volontà di parlare di tutti 
i problemi della linea. «Da anni 

chiediamo alla Liguria una cop-
pia di treni in più, negli incontri 
col predecessore Balocco si era 
valutata l’ipotesi che il Piemon-
te facesse la sua parte dal punto 
di vista economico - dice Ales-
sandra Rapetti -. Vogliamo capi-
re  la  posizione  della  nuova  
giunta». Per spingere sul rilan-
cio della Acqui-Genova si vuole 
fare leva anche sull valenza turi-
stica per il territorio. La sottoli-
neano i sindaci. 

Da quello  di  Ovada Paolo  
Lantero - «siamo una zona turi-
stica che va sostenuta con le in-
frastrutture adeguate» - al col-
lega di Acqui Lorenzo Lucchi-
ni: «A breve presenteremo il 
progetto di collegamento del-
la città con la Via Francigena 
integrandoci  con  Genova  e  
questo accrescerà l’importan-
za strategica della linea. Lavo-
rare sul fronte turistico può di-
ventare un modo per rafforza-
re il servizio ferroviario». —
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scambio di mail per un faccia a faccia con l’assessore regionale ai trasporti

I pendolari incontrano Gabusi
“Riaprite la biglietteria di Ovada”
Ma c’è anche la richiesta alla Liguria di una coppia di treni in più 

Il professor Saverio Caf-
farello per anni è stato 
uno  strenuo difensore  
della sanità ovadese 

ACQUI & OVADA
ovadA , SAVERIO CAFFARELLO

Addio al ginecologo
e appassionato politico 
che traslocò l’ospedale

Aveva 89 anni 
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Le aziende: “Riforme e stop all’aumento Iva”
Gli imprenditori chiedono al nuovo governo più occupazione e di rilanciare il Mezzogiorno

Un’addetta del Quirinale sistema i microfoni prima del discorso di Luigi Di Maio dopo l’incontro con Sergio Mattarella

Il segretario Nicola Zingaretti e la squadra del Pd lasciano il Colle

COSÌ IN EUROPA

VALERIO PORTELLI/LAPRESSE

Matteo Salvini con Riccardo Molinari e Massimiliano Romeo 

Ursula von der Leyen, presidente della Commissione europea Angela Merkel, cancelliera della Germania: è in carica dal 2005

Christine Lagarde succederà a Draghi alla presidenza della Bce Zuzana Čaputová, presidente della Slovacchia dal 15 giugno scorso

CECILIA FABIANO/LAPRESSE VALERIO PORTELLI/LAPRESSE

AFP ANSA

ANSA

Anche Lega e Cinque stelle, che si professano alfieri della gente comune, le tengono ai margini

Escluse dai riti di Palazzo 
Non è una crisi per donne 
“Serviamo solo da bersagli” 

NICOLA LILLO

Le imprese italiane non hanno preferenze tra le nuove ele-
zioni o la formazione di un governo tra il Partito democrati-
co e i Cinque Stelle. Chiedono però misure precise e rifor-
me, che solo un governo stabile può garantire. Prima di tut-
to la richiesta è di bloccare i possibili aumenti dell’Iva che 
potrebbero colpire i consumatori da gennaio, servono 23 
miliardi per disinnescare le clausole. Ma non solo. Chiun-
que siederà a Palazzo Chigi, spiegano gli industriali, dovrà 
tenere a mente alcuni temi fondamentali, come il taglio 
del cuneo fiscale. Un provvedimento questo spinto da Con-
findustria e che anche i sindacati apprezzano. Il lavoro in-
somma deve restare al centro dell’agenda politica.

C’è poi il tema degli investimenti, che si traduce nella rea-
lizzazione di opere pubbliche. Questo punto ha diviso il 
precedente governo, con i leghisti favorevoli a nuove infra-
strutture e i grillini più cauti. Le imprese sanno che sarà un 
tema all’ordine del giorno anche del prossimo esecutivo e 
per questo chiedono certezze. Così come lo sarà lo svilup-
po del Sud Italia, per colmare il divario tra le due anime del 
Paese. —
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«Iproblemi  del  Mezzogiorno  sono  
sempre stati affrontati con soluzio-
ni tampone, ma checché ne dica Sal-
vini i nostri emigrati al Nord hanno 

fatto comodo. Qualcuno vorrebbe riportarci al 
Regno delle due Sicilie, ma allora ci dovrebbe 
restituire anche le ricchezze che avevamo». Per 
Filippo Callipo, che guida il gruppo fondato dal 
bisnonno in Calabria nel 1913 a partire dal ton-
no in conserva (57 milioni di euro di fatturato 
nel 2018), le elezioni possono aspettare: «Non 
credo che ci sarebbero capovolgimenti a favore 
o contro questo o quel partito: tanto vale porta-
re avanti la barca che affonda».
Quindi cosa chiede per fare ripartire il Sud?
«Lavolontàdifarlo.Perchénonsi riesceafarde-
collare il porto di Gioia Tauro? Ne ho parlato
con Di Maio, con Toninelli. Com’è possibile che
da 25 anni la linea ferroviaria non sia collegata
aRosarnoperun solo chilometro?».
Che tipo di manovra si aspetta?
«Una manovra che ridimensioni il costo del la-
voro. Una parte dell’economia si è spostata in
Paesi dove la manodopera costa tre dollari al
giornomentreanoi costa19eurol’ora. Iprodot-
ticonaltoimpiegodimanodoperastannoscom-
parendo, come il tessile a Prato, e come sta suc-
cedendo anche nel settore dei prodotti ittici.
Noi siamo reduci aggrappati alla bandiera fin-
ché il mercato premierà la qualità. Ma se ci fos-
se una inversione di tendenza gli imprenditori
respirerebberoe assumerebbero».
Quali errori vanno evitati?
«Quello di pensare ai problemi personali e dei
partiti:bisogna pensarea ciòche è più utileper i
cittadini.Lavoro e sicurezza». MAR.TOM. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FLAVIA PERINA

Quando si  comincia a 
fare sul serio la frase è 
sempre la stessa: scan-
satevi,  ragazze,  che  

dobbiamo lavorare. Ieri al pri-
mo tavolo Pd-Cinque Stelle la 
scena è stata tutta maschile, 
senza nemmeno la finzione di 
una dirigente invitata a titolo 
di «pinkwashing», come si è so-
liti fare in ogni occasione eccel-
lente. In rappresentanza di Ni-
cola Zingaretti c’erano Grazia-
no Delrio, Andrea Marcucci e 
Andrea Orlando. Luigi Di Ma-
io ha mandato Francesco D’U-
va, Stefano Patuanelli, France-
sco Silvestri e Gianluca Perilli. 
Viene in mente che i democra-
tici hanno anche una vice-se-
gretaria, Paola De Micheli: al 
Quirinale l’hanno portata, per-
ché ieri no? Nel 2018 i grillini 
inclusero Laura Castelli nelle 
trattative con la Lega per il mi-
tico contratto, e adesso? Sem-
bra troppo dare voce in capito-
lo a una donna quando si entra 
nel merito delle questioni poli-
tiche più stringenti, dei nomi, 
delle intese,  delle  scelte  che 
contano? 

Ancora una volta, anche in 
questa crisi come nella prece-
dente, i riti di Palazzo somi-
gliano alla locandina di «Goo-
dfella», una tribuna per soli 
uomini  (con  l’eccezione  di  
Giorgia Meloni) che molte ita-
liane avranno guardato chie-
dendosi: ma noi, dove siamo? 
Quando nel Duemila Angela 
Merkel si prese la presidenza 
della Cdu un giornalista chie-
se se il partito passava dal pa-
triarcato al matriarcato. Lei ri-
spose: «No, passa solo dal XX 
al XXI secolo». Ecco, noi italia-
ni siamo rimasti impantanati 
lì, nel secolo vecchio, più o me-
no nei dintorni degli anni ’90, 
e non è un caso che tra i segni 
di  discontinuità  evocati  in  
questi giorni ci sia la possibile 
nomina di un premier donna: 
per  Palazzo  Chigi  sarebbe  
una prima volta, un evento ec-
cezionale,  una straordinaria  
rupture  con  la  tradizione,  

mentre altrove è la norma da 
un paio di decenni. Non stupi-
sce più nessuno.

Persino due dei quattro Pae-
si del machissimo blocco di Vi-
segrad hanno un premier e un 
presidente donna, Zuzana Ca-
putova (Slovacchia) e Beata 
Szydlo (Polonia). Il sovrani-
smo francese ha la faccia di 
Marine Le Pen, così come il so-
cialismo parigino già dieci an-
ni fa vedeva la contesa per la 
segreteria tra Ségolène Royal 
e Martine Aubry. Della Ger-
mania di Frau Angela si è det-
to. Si aggiungerà che cinque 
dei sei principali partiti tede-
schi sono guidati da donne: 
nei dibattiti televisivi il pove-
ro Christian Lindner, capo dei 
liberal-democratici  e  unico  
maschio leader, deve sentirsi 
molto  solo.  Dal  novembre  
scorso a capo dell’Ue c’è una 
donna, Ursula von der Leyen, 

e la francese Christine Lagar-
de guida la Bce: lo standard 
europeo, al quale si è fatto rife-
rimento con forza in apertura 
delle contrattazioni per Palaz-
zo Chigi, non è fatto solo di 
«numerini»  –  come  direbbe  
Matteo Salvini – ma anche di 
una compiuta parità di acces-
so al potere delle donne. Se 
sei brava, se sei capace, puoi 
farcela. Salvo che le italiane 
non siano più stupide di altre, 
significa che da noi qualcosa 
non funziona.

E tuttavia il fatto che la no-
stra politica, da tempo domina-
ta dai muscoli e dai toni di ma-
schia risolutezza, nel momen-
to della massima difficoltà e in-
certezza si chieda se non sareb-
be  opportuno  scegliere  una  
donna, risulta elemento rivela-
tore di una sorta di crisi interio-
re, forse di un inconscio senti-
mento  di  inadeguatezza  del  
maschilismo nazionale. «Pro-
babilmente è un istinto più che 
un ragionamento – spiega An-
na Finocchiaro, 31 anni in Par-
lamento, nel ’96 prima mini-
stra delle Pari Opportunità – 
ma si individua nella scelta di 
una  donna  un  possibile  ele-
mento salvifico. Lo si fa in mo-
do naive, magari un po’ rozzo, 
ma dietro c’è l’idea che una fi-
gura femminile possa risultare 
catartica, una sorta di elemen-
to di purificazione di cui si av-
verte il bisogno». È un rovescia-
mento di prospettiva interes-
sante perché, finora, in Italia le 
donne in politica hanno avuto 
un gran successo soprattutto 
come bersagli: «In quel ruolo 
funzionano benissimo –  rac-
conta  Adriana  Poli  Bortone,  
un’altra decana del parlamen-
to, già star della destra meridio-
nale – perché sono i detonatori 
ideali di ogni polemica di bas-
so conio. Sceme. Incapaci. E ov-
viamente poco di buono».

Vedremo. Per il momento la 
scena è degli uomini e se la ten-
gono senza imbarazzi. La pho-
togallery del Quirinale, dopo 
il primo giro, ha fatto segnare 
nei gruppi principali un solen-
ne 16 a 6 in favore dei signori. 
Al microfono abbiamo visto so-
lo Meloni  e  Bonino.  Riguar-
dando le immagini, spicca la 
scelta totalmente al maschile 
dei partiti populisti, Lega e Cin-
que Stelle, che dovrebbero in 
teoria essere gli alfieri dei tem-
pi nuovi e di un rapporto più 
autentico,  senza intermedia-
zioni, con l’elettorato. Sono i 
due movimenti che hanno fat-
to della retorica della rappre-
sentanza diretta un caposaldo 
ideologico: si sentono «dipen-
denti pubblici al servizio del 
popolo italiano» secondo la de-
finizione di Salvini, e addirittu-
ra popolo che si piglia il Palaz-
zo seguendo la narrazione Cin-
que Stelle.  Ma questi dipen-
denti,  questi  campioni  della  
gente comune assurti al pote-
re, come mai sono solo uomi-
ni? È un elemento di contraddi-
zione rilevante, posto che la 
metà dei cittadini italiani sono 
donne: a loro non tocca nean-
che un angolo nelle stanze del-
la  rivoluzione?  Sarebbe  una  
buona idea, adesso che per la 
terza o quarta volta in dieci an-
ni si evoca il Grande Cambia-
mento,  stavolta  ad  opera  di  
una inedita coalizione tra sini-
stra e grillini, cominciare a por-
si questa domanda. —
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FRANCESCO RIGATELLI

«I l primo auspicio è che il nuovo gover-
no sia formato da persone compe-
tenti. Troppo spesso i politici non ri-
sultano all’altezza del ruolo e man-

cano di visione globale». Si accontenterebbe di 
questo Luciano Vescovi, presidente di Confin-
dustria Vicenza, proprietario di due aziende di 
costruzioni e impianti elettrici, e presidente ese-
cutivo di una terza, Calearo antenne.
Come va affrontata la manovra?
«Tenendocontodellevariabiliestere,dall’Euro-
pa agli Stati Uniti e alla Cina, che ci vedono con-
correre sempre di più sul mercato globale, per
cuiservonoinvestimenti infrastrutturali incam-
poenergetico, deirifiuti, dei trasporti e delle te-
lecomunicazioni».
Quali sono gli errori da evitare?
«Non bisogna inseguire i risultati subito. Quel-
loche colpisceanche dell’ultimogovernoè l’an-
sia da prestazione. Le manovre scritte in fretta
diventano dei minestroni. Meglio poche rifor-
me fatte bene. Una visione tranquilla di medio
lungoperiodo aiutadi più».
Quali sono i principali problemi da risolvere?
«Il tema numero uno è l’istruzione dimenticata
a tutti i livelli, però si assumono migliaia di pre-
cari senza merito e autonomia da parte delle
scuole».
La questione meridionale come si affronta?
«Variando rispetto al modello assistenzialista,
quello del reddito di cittadinanza. Nel 1930 il
Veneto era la regione più povera d’Italia. Sono
gli investimenti non le prebende pubbliche a
cambiare i territori. E anche in questo progres-
solascuola è fondamentale». —
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LUCIANO VESCOVI
L’imprenditore delle costruzioni

“Il problema
principale
è l’istruzione”

ANALISI

«Le dinamiche degli ultimi gior-
ni sono incomprensibili per le 
persone che vivono la vita rea-
le. Sinceramente quello di cui 

abbiamo bisogno come Paese è di un governo 
forte, stabile e rappresentativo. E non basta 
dire di non aumentare l’Iva, che è un proble-
ma ma non l’unico. In questi giorni non ho 
sentito alcun punto programmatico, solo pa-
letti  e  veti  incrociati.  Questo  preoccupa»,  
spiega Alessio Rossi, presidente dei giovani 
imprenditori di Confindustria.
Non crede in un governo M5S-Pd?
«Forze politiche che si sono criticate fino
all’altro ieri ora sembra vadano a braccetto. È
difficilmente comprensibile, basta leggere le
dichiarazionidi qualchegiornofa».
Cosa dovrebbe fare comunque il nuovo go-
verno?
«Probabilmente la riforma, ennesima, della
legge elettorale per garantire la governabili-
tà del paese. Parlando di economia invece
bloccare gli aumenti dell’Iva che colpirebbe-
ro le fasce più deboli, cercare di diminuire il
debito pubblico e non fare ulteriore deficit, e
poi dire basta a misure assistenzialistiche co-
me il reddito di cittadinanza e Quota 100 che
non hanno avuto gli effetti promessi sulla no-
straeconomia».
Citi una misura utile.
«Il taglio del cuneo fiscale per far crescere il
netto in busta paga dei lavoratori. E poi una
misura strutturale per i giovani, con l’azzera-
mento del carico contributivo e fiscale per le
nuoveassunzioni.Solocosìsidàspintaecom-
petitivitàalPaese,da NordaSud». N.LIL. —
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ALESSIO ROSSI
Presidente Giovani Confindustria

“Un netto taglio
al cuneo fiscale
Serve stabilità”

Alessio Rossi

CENTRO

La lezione europea
rimane lontana: 

l’Italia sembra ferma 
al secolo scorso

COSÌ ALLE CONSULTAZIONI

ALBERTO BALOCCO
Imprenditore del colosso dolciario

“Ora una svolta
Bisogna puntare
sul lavoro”

Luciano Vescovi

NORD-EST

LA CRISI

Una manifestazione dei lavoratori
ANSA

FILIPPO CALLIPO
Titolare del gruppo ittico

“La politica
dia la priorità
al Sud Italia”

Filippo Callipo

SUD

LA CRISI

«La politica andrebbe resettata. Bi-
sogna ripartire da quanto è pre-
visto nella Costituzione, cioè il 
diritto al lavoro, che deve essere 

centrale. Quando c'è lavoro c'è sviluppo e sere-
nità tra le persone. Risolvere i problemi con la 
sussistenza non è la giusta via». Alberto Baloc-
co, amministratore delegato e presidente della 
Balocco di Fossano (Cuneo), mostra preoccupa-
zione: «La situazione politica attuale è molto in-
garbugliata, serve una svolta forte. Il Paese con-
tinua ad essere parcheggiato».
Auspica un governo tra Pd e M5S?
«Laprecedentecoalizione stava assiemeconl'e-
lastico ed è durata anche troppo tempo. Ora c'è
ancor più confusione e pur di avere un governo
rischiamo di mettere un'altra pezza. Probabil-
menteserve unanuova consultazione, madeci-
derà il presidente Mattarella. Di certo una scel-
ta magari non idilliaca è meglio di una non scel-
ta».
Intanto a gennaio rischia di aumentare l'Iva.
«Va evitato, sarebbero un colpo di grazia aicon-
sumi.Tutto ciò che è contro lo sviluppo non può
esserepiùammesso».
Cosa si aspetta da un nuovo governo?
«Che parli dei problemi reali. L'immigrazione è
un tema delicato socialmente, mail Paese ha al-
tre emergenze. In un contesto economico com-
plesso bisogna ripartire dal lavoro. In poche pa-
rolesignificariprendereil temadelleoperepub-
bliche.L'Italiahabisognodi infrastrutture.Que-
sto Paese viaggia a due velocità e non parlo solo
delle differenze tra Nord e Sud. Le infrastruttu-
re generano sviluppo in tutto il Paese. Bisogna
averecoraggio diinvestire». N.LIL. —
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Alberto Balocco

NORD-OVEST
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Le aziende: “Riforme e stop all’aumento Iva”
Gli imprenditori chiedono al nuovo governo più occupazione e di rilanciare il Mezzogiorno

Un’addetta del Quirinale sistema i microfoni prima del discorso di Luigi Di Maio dopo l’incontro con Sergio Mattarella

Il segretario Nicola Zingaretti e la squadra del Pd lasciano il Colle

COSÌ IN EUROPA

VALERIO PORTELLI/LAPRESSE

Matteo Salvini con Riccardo Molinari e Massimiliano Romeo 

Ursula von der Leyen, presidente della Commissione europea Angela Merkel, cancelliera della Germania: è in carica dal 2005

Christine Lagarde succederà a Draghi alla presidenza della Bce Zuzana Čaputová, presidente della Slovacchia dal 15 giugno scorso

CECILIA FABIANO/LAPRESSE VALERIO PORTELLI/LAPRESSE

AFP ANSA

ANSA

Anche Lega e Cinque stelle, che si professano alfieri della gente comune, le tengono ai margini

Escluse dai riti di Palazzo 
Non è una crisi per donne 
“Serviamo solo da bersagli” 

NICOLA LILLO

Le imprese italiane non hanno preferenze tra le nuove ele-
zioni o la formazione di un governo tra il Partito democrati-
co e i Cinque Stelle. Chiedono però misure precise e rifor-
me, che solo un governo stabile può garantire. Prima di tut-
to la richiesta è di bloccare i possibili aumenti dell’Iva che 
potrebbero colpire i consumatori da gennaio, servono 23 
miliardi per disinnescare le clausole. Ma non solo. Chiun-
que siederà a Palazzo Chigi, spiegano gli industriali, dovrà 
tenere a mente alcuni temi fondamentali, come il taglio 
del cuneo fiscale. Un provvedimento questo spinto da Con-
findustria e che anche i sindacati apprezzano. Il lavoro in-
somma deve restare al centro dell’agenda politica.

C’è poi il tema degli investimenti, che si traduce nella rea-
lizzazione di opere pubbliche. Questo punto ha diviso il 
precedente governo, con i leghisti favorevoli a nuove infra-
strutture e i grillini più cauti. Le imprese sanno che sarà un 
tema all’ordine del giorno anche del prossimo esecutivo e 
per questo chiedono certezze. Così come lo sarà lo svilup-
po del Sud Italia, per colmare il divario tra le due anime del 
Paese. —
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«Iproblemi  del  Mezzogiorno  sono  
sempre stati affrontati con soluzio-
ni tampone, ma checché ne dica Sal-
vini i nostri emigrati al Nord hanno 

fatto comodo. Qualcuno vorrebbe riportarci al 
Regno delle due Sicilie, ma allora ci dovrebbe 
restituire anche le ricchezze che avevamo». Per 
Filippo Callipo, che guida il gruppo fondato dal 
bisnonno in Calabria nel 1913 a partire dal ton-
no in conserva (57 milioni di euro di fatturato 
nel 2018), le elezioni possono aspettare: «Non 
credo che ci sarebbero capovolgimenti a favore 
o contro questo o quel partito: tanto vale porta-
re avanti la barca che affonda».
Quindi cosa chiede per fare ripartire il Sud?
«Lavolontàdifarlo.Perchénonsi riesceafarde-
collare il porto di Gioia Tauro? Ne ho parlato
con Di Maio, con Toninelli. Com’è possibile che
da 25 anni la linea ferroviaria non sia collegata
aRosarnoperun solo chilometro?».
Che tipo di manovra si aspetta?
«Una manovra che ridimensioni il costo del la-
voro. Una parte dell’economia si è spostata in
Paesi dove la manodopera costa tre dollari al
giornomentreanoi costa19eurol’ora. Iprodot-
ticonaltoimpiegodimanodoperastannoscom-
parendo, come il tessile a Prato, e come sta suc-
cedendo anche nel settore dei prodotti ittici.
Noi siamo reduci aggrappati alla bandiera fin-
ché il mercato premierà la qualità. Ma se ci fos-
se una inversione di tendenza gli imprenditori
respirerebberoe assumerebbero».
Quali errori vanno evitati?
«Quello di pensare ai problemi personali e dei
partiti:bisogna pensarea ciòche è più utileper i
cittadini.Lavoro e sicurezza». MAR.TOM. —
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FLAVIA PERINA

Quando si  comincia a 
fare sul serio la frase è 
sempre la stessa: scan-
satevi,  ragazze,  che  

dobbiamo lavorare. Ieri al pri-
mo tavolo Pd-Cinque Stelle la 
scena è stata tutta maschile, 
senza nemmeno la finzione di 
una dirigente invitata a titolo 
di «pinkwashing», come si è so-
liti fare in ogni occasione eccel-
lente. In rappresentanza di Ni-
cola Zingaretti c’erano Grazia-
no Delrio, Andrea Marcucci e 
Andrea Orlando. Luigi Di Ma-
io ha mandato Francesco D’U-
va, Stefano Patuanelli, France-
sco Silvestri e Gianluca Perilli. 
Viene in mente che i democra-
tici hanno anche una vice-se-
gretaria, Paola De Micheli: al 
Quirinale l’hanno portata, per-
ché ieri no? Nel 2018 i grillini 
inclusero Laura Castelli nelle 
trattative con la Lega per il mi-
tico contratto, e adesso? Sem-
bra troppo dare voce in capito-
lo a una donna quando si entra 
nel merito delle questioni poli-
tiche più stringenti, dei nomi, 
delle intese,  delle  scelte  che 
contano? 

Ancora una volta, anche in 
questa crisi come nella prece-
dente, i riti di Palazzo somi-
gliano alla locandina di «Goo-
dfella», una tribuna per soli 
uomini  (con  l’eccezione  di  
Giorgia Meloni) che molte ita-
liane avranno guardato chie-
dendosi: ma noi, dove siamo? 
Quando nel Duemila Angela 
Merkel si prese la presidenza 
della Cdu un giornalista chie-
se se il partito passava dal pa-
triarcato al matriarcato. Lei ri-
spose: «No, passa solo dal XX 
al XXI secolo». Ecco, noi italia-
ni siamo rimasti impantanati 
lì, nel secolo vecchio, più o me-
no nei dintorni degli anni ’90, 
e non è un caso che tra i segni 
di  discontinuità  evocati  in  
questi giorni ci sia la possibile 
nomina di un premier donna: 
per  Palazzo  Chigi  sarebbe  
una prima volta, un evento ec-
cezionale,  una straordinaria  
rupture  con  la  tradizione,  

mentre altrove è la norma da 
un paio di decenni. Non stupi-
sce più nessuno.

Persino due dei quattro Pae-
si del machissimo blocco di Vi-
segrad hanno un premier e un 
presidente donna, Zuzana Ca-
putova (Slovacchia) e Beata 
Szydlo (Polonia). Il sovrani-
smo francese ha la faccia di 
Marine Le Pen, così come il so-
cialismo parigino già dieci an-
ni fa vedeva la contesa per la 
segreteria tra Ségolène Royal 
e Martine Aubry. Della Ger-
mania di Frau Angela si è det-
to. Si aggiungerà che cinque 
dei sei principali partiti tede-
schi sono guidati da donne: 
nei dibattiti televisivi il pove-
ro Christian Lindner, capo dei 
liberal-democratici  e  unico  
maschio leader, deve sentirsi 
molto  solo.  Dal  novembre  
scorso a capo dell’Ue c’è una 
donna, Ursula von der Leyen, 

e la francese Christine Lagar-
de guida la Bce: lo standard 
europeo, al quale si è fatto rife-
rimento con forza in apertura 
delle contrattazioni per Palaz-
zo Chigi, non è fatto solo di 
«numerini»  –  come  direbbe  
Matteo Salvini – ma anche di 
una compiuta parità di acces-
so al potere delle donne. Se 
sei brava, se sei capace, puoi 
farcela. Salvo che le italiane 
non siano più stupide di altre, 
significa che da noi qualcosa 
non funziona.

E tuttavia il fatto che la no-
stra politica, da tempo domina-
ta dai muscoli e dai toni di ma-
schia risolutezza, nel momen-
to della massima difficoltà e in-
certezza si chieda se non sareb-
be  opportuno  scegliere  una  
donna, risulta elemento rivela-
tore di una sorta di crisi interio-
re, forse di un inconscio senti-
mento  di  inadeguatezza  del  
maschilismo nazionale. «Pro-
babilmente è un istinto più che 
un ragionamento – spiega An-
na Finocchiaro, 31 anni in Par-
lamento, nel ’96 prima mini-
stra delle Pari Opportunità – 
ma si individua nella scelta di 
una  donna  un  possibile  ele-
mento salvifico. Lo si fa in mo-
do naive, magari un po’ rozzo, 
ma dietro c’è l’idea che una fi-
gura femminile possa risultare 
catartica, una sorta di elemen-
to di purificazione di cui si av-
verte il bisogno». È un rovescia-
mento di prospettiva interes-
sante perché, finora, in Italia le 
donne in politica hanno avuto 
un gran successo soprattutto 
come bersagli: «In quel ruolo 
funzionano benissimo –  rac-
conta  Adriana  Poli  Bortone,  
un’altra decana del parlamen-
to, già star della destra meridio-
nale – perché sono i detonatori 
ideali di ogni polemica di bas-
so conio. Sceme. Incapaci. E ov-
viamente poco di buono».

Vedremo. Per il momento la 
scena è degli uomini e se la ten-
gono senza imbarazzi. La pho-
togallery del Quirinale, dopo 
il primo giro, ha fatto segnare 
nei gruppi principali un solen-
ne 16 a 6 in favore dei signori. 
Al microfono abbiamo visto so-
lo Meloni  e  Bonino.  Riguar-
dando le immagini, spicca la 
scelta totalmente al maschile 
dei partiti populisti, Lega e Cin-
que Stelle, che dovrebbero in 
teoria essere gli alfieri dei tem-
pi nuovi e di un rapporto più 
autentico,  senza intermedia-
zioni, con l’elettorato. Sono i 
due movimenti che hanno fat-
to della retorica della rappre-
sentanza diretta un caposaldo 
ideologico: si sentono «dipen-
denti pubblici al servizio del 
popolo italiano» secondo la de-
finizione di Salvini, e addirittu-
ra popolo che si piglia il Palaz-
zo seguendo la narrazione Cin-
que Stelle.  Ma questi dipen-
denti,  questi  campioni  della  
gente comune assurti al pote-
re, come mai sono solo uomi-
ni? È un elemento di contraddi-
zione rilevante, posto che la 
metà dei cittadini italiani sono 
donne: a loro non tocca nean-
che un angolo nelle stanze del-
la  rivoluzione?  Sarebbe  una  
buona idea, adesso che per la 
terza o quarta volta in dieci an-
ni si evoca il Grande Cambia-
mento,  stavolta  ad  opera  di  
una inedita coalizione tra sini-
stra e grillini, cominciare a por-
si questa domanda. —
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FRANCESCO RIGATELLI

«I l primo auspicio è che il nuovo gover-
no sia formato da persone compe-
tenti. Troppo spesso i politici non ri-
sultano all’altezza del ruolo e man-

cano di visione globale». Si accontenterebbe di 
questo Luciano Vescovi, presidente di Confin-
dustria Vicenza, proprietario di due aziende di 
costruzioni e impianti elettrici, e presidente ese-
cutivo di una terza, Calearo antenne.
Come va affrontata la manovra?
«Tenendocontodellevariabiliestere,dall’Euro-
pa agli Stati Uniti e alla Cina, che ci vedono con-
correre sempre di più sul mercato globale, per
cuiservonoinvestimenti infrastrutturali incam-
poenergetico, deirifiuti, dei trasporti e delle te-
lecomunicazioni».
Quali sono gli errori da evitare?
«Non bisogna inseguire i risultati subito. Quel-
loche colpisceanche dell’ultimogovernoè l’an-
sia da prestazione. Le manovre scritte in fretta
diventano dei minestroni. Meglio poche rifor-
me fatte bene. Una visione tranquilla di medio
lungoperiodo aiutadi più».
Quali sono i principali problemi da risolvere?
«Il tema numero uno è l’istruzione dimenticata
a tutti i livelli, però si assumono migliaia di pre-
cari senza merito e autonomia da parte delle
scuole».
La questione meridionale come si affronta?
«Variando rispetto al modello assistenzialista,
quello del reddito di cittadinanza. Nel 1930 il
Veneto era la regione più povera d’Italia. Sono
gli investimenti non le prebende pubbliche a
cambiare i territori. E anche in questo progres-
solascuola è fondamentale». —
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LUCIANO VESCOVI
L’imprenditore delle costruzioni

“Il problema
principale
è l’istruzione”

ANALISI

«Le dinamiche degli ultimi gior-
ni sono incomprensibili per le 
persone che vivono la vita rea-
le. Sinceramente quello di cui 

abbiamo bisogno come Paese è di un governo 
forte, stabile e rappresentativo. E non basta 
dire di non aumentare l’Iva, che è un proble-
ma ma non l’unico. In questi giorni non ho 
sentito alcun punto programmatico, solo pa-
letti  e  veti  incrociati.  Questo  preoccupa»,  
spiega Alessio Rossi, presidente dei giovani 
imprenditori di Confindustria.
Non crede in un governo M5S-Pd?
«Forze politiche che si sono criticate fino
all’altro ieri ora sembra vadano a braccetto. È
difficilmente comprensibile, basta leggere le
dichiarazionidi qualchegiornofa».
Cosa dovrebbe fare comunque il nuovo go-
verno?
«Probabilmente la riforma, ennesima, della
legge elettorale per garantire la governabili-
tà del paese. Parlando di economia invece
bloccare gli aumenti dell’Iva che colpirebbe-
ro le fasce più deboli, cercare di diminuire il
debito pubblico e non fare ulteriore deficit, e
poi dire basta a misure assistenzialistiche co-
me il reddito di cittadinanza e Quota 100 che
non hanno avuto gli effetti promessi sulla no-
straeconomia».
Citi una misura utile.
«Il taglio del cuneo fiscale per far crescere il
netto in busta paga dei lavoratori. E poi una
misura strutturale per i giovani, con l’azzera-
mento del carico contributivo e fiscale per le
nuoveassunzioni.Solocosìsidàspintaecom-
petitivitàalPaese,da NordaSud». N.LIL. —
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ALESSIO ROSSI
Presidente Giovani Confindustria

“Un netto taglio
al cuneo fiscale
Serve stabilità”

Alessio Rossi

CENTRO

La lezione europea
rimane lontana: 

l’Italia sembra ferma 
al secolo scorso

COSÌ ALLE CONSULTAZIONI

ALBERTO BALOCCO
Imprenditore del colosso dolciario

“Ora una svolta
Bisogna puntare
sul lavoro”

Luciano Vescovi

NORD-EST

LA CRISI

Una manifestazione dei lavoratori
ANSA

FILIPPO CALLIPO
Titolare del gruppo ittico

“La politica
dia la priorità
al Sud Italia”

Filippo Callipo

SUD

LA CRISI

«La politica andrebbe resettata. Bi-
sogna ripartire da quanto è pre-
visto nella Costituzione, cioè il 
diritto al lavoro, che deve essere 

centrale. Quando c'è lavoro c'è sviluppo e sere-
nità tra le persone. Risolvere i problemi con la 
sussistenza non è la giusta via». Alberto Baloc-
co, amministratore delegato e presidente della 
Balocco di Fossano (Cuneo), mostra preoccupa-
zione: «La situazione politica attuale è molto in-
garbugliata, serve una svolta forte. Il Paese con-
tinua ad essere parcheggiato».
Auspica un governo tra Pd e M5S?
«Laprecedentecoalizione stava assiemeconl'e-
lastico ed è durata anche troppo tempo. Ora c'è
ancor più confusione e pur di avere un governo
rischiamo di mettere un'altra pezza. Probabil-
menteserve unanuova consultazione, madeci-
derà il presidente Mattarella. Di certo una scel-
ta magari non idilliaca è meglio di una non scel-
ta».
Intanto a gennaio rischia di aumentare l'Iva.
«Va evitato, sarebbero un colpo di grazia aicon-
sumi.Tutto ciò che è contro lo sviluppo non può
esserepiùammesso».
Cosa si aspetta da un nuovo governo?
«Che parli dei problemi reali. L'immigrazione è
un tema delicato socialmente, mail Paese ha al-
tre emergenze. In un contesto economico com-
plesso bisogna ripartire dal lavoro. In poche pa-
rolesignificariprendereil temadelleoperepub-
bliche.L'Italiahabisognodi infrastrutture.Que-
sto Paese viaggia a due velocità e non parlo solo
delle differenze tra Nord e Sud. Le infrastruttu-
re generano sviluppo in tutto il Paese. Bisogna
averecoraggio diinvestire». N.LIL. —
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Alberto Balocco
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FRANCESCO SEMPRINI
NEW YORK

IPower  Rangers  convola-
no a nozze con Peppa Pig. 
Ed è già considerato il ma-
trimonio dell’anno nei set-

tori dell’intrattenimento e gio-
cattoli, una cerimonia “anima-
ta” che oltre a far brindare gli 
investitori di Wall Street e Lon-
dra regala emozioni a bambi-
ni e appassionati di cartoon in 
salsa hi-tech. Il colosso statuni-
tense Hasbro ha infatti  rag-
giunto un accordo per rilevare 
Entertainment  One  (eOne),  
gruppo quotato sul  mercato 
della capitale britannica che 
produce contenuti per bambi-
ni e adulti. 

Il  controvalore  dell’opera-
zione è 3, 3 miliardi di sterli-
ne, l’equivalente di 3, 64 mi-
liardi  di  euro.  Monopoly,  
Play-Doh,  Power  Rangers  e  
Transformers accolgono quin-
di sotto il loro tetto Peppa Pig, 
PJ Masks e Ricky Zoom. In ba-
se all’intesa, i soci di Entertain-
ment One, con quartier gene-
rale a Toronto, in Canada, rice-
veranno 5, 6 sterline (ovvero 
6,  19  euro)  in  contanti  per  

ogni azione ordinaria in loro 
possesso,  comprensivi  di  un 
premio del 26% sul prezzo re-
gistrato alla chiusura della ses-
sione di giovedì, e una maggio-
razione di circa il 30% sul valo-
re medio del titolo negli ultimi 
30 giorni.

La  manovra  di  consolida-
mento, la più grande di sempre 
per Hasbro, consentirà alla so-
cietà americana lo sbarco in au-
tonomia in Tv e sale cinemato-
grafiche, diventando di  fatto 

produttore dei suoi stessi con-
tenuti. Finora il gruppo ha do-
vuto concedere in licenza i pro-
pri personaggi agli studi di so-
cietà terze,  ora  invece potrà  
puntare a realizzare pellicole 
di peso, forte anche della porta-
ta internazionale del portafo-
glio  di  marchi  di  Entertain-
ment One. «L’obiettivo è porta-
re direttamente i nostri perso-
naggi sugli schermi, piccoli e 
grandi, di tutto il Pianeta», af-
ferma Brian Goldner, ammini-

stratore delegato e presidente 
di Hasbro. L’operazione deve 
essere approvata dai soci di En-
tertainment One oltre che dal-
le autorità canadesi, sebbene 
fonti vicine alle due aziende af-
fermino che il perfezionamen-
to potrebbe avvenire già nel 
corso  del  quarto  trimestre  
2019. Il matrimonio tra Power 
Rangers e Peppa Pig consenti-
rà inoltre alla società Usa di rea-
lizzare sinergie annuali per cir-
ca 117 milioni di euro entro il 

2022, potenziando le attività 
di merchandising e le licenze 
di  sfruttamento  eOne.  Que-
st’ultima tre anni fa aveva rifiu-
tato un’offerta di acquisto dal-
la piattaforma mediatica Ltv, 
che valutava l’azienda 968 mi-
lioni di euro, giudicandola “sot-
tostimata” rispetto alla reale di-
mensione economica. Il grup-
po conta di finanziare la transa-
zione con nuovo debito, la ven-
dita di nuove azioni e attingen-
do a 1-1, 25 miliardi di dollari 
di contanti a disposizione, al 
contempo Bank of America for-
nirà un prestito ponte. La politi-
ca del dividendo non cambie-
rà, ma per sostenere il debito 
Hasbro, colosso da 5, 21 miliar-
di di dollari, ha deciso di so-
spendere il suo piano di buy-
back (il programma di riacqui-

sto)  azionario.  All’indomani  
dell’annuncio dell’acquisizio-
ne, giunto giovedì a mercati or-
mai chiusi, il titolo ha ceduto 
quasi il 7% scendendo sotto i 
110 dollari, sebbene da genna-
io abbia guadagnato il  40% 
raggiungendo una capitalizza-
zione di 14, 4 miliardi di dolla-
ri.  Grande soddisfazione an-
che in casa eOne, con il Ceo Al-
lan  Leighton  convinto  che  
“questa operazione creerà un 
valore significativo e immedia-
to per i nostri azionisti in quan-
to riconosce la forza del nostro 
modello di business per il futu-
ro”. I mercati concordano e be-
nedicono la manovra con le  
azioni dello studio britannico 
rimbalzate ieri a Londra di qua-
si il 37%. –
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VALERIA D’AUTILIA
TARANTO

M icrochip nelle tu-
te  dei  lavoratori  
Arcelor Mittal. La 
denuncia  arriva  

dal sindacato Usb che parla 
di un «fatto assolutamente il-
legale». La scoperta, nelle ul-
time ore, negli spogliatoi del 
siderurgico di Taranto. Sono 

stati alcuni operai ad accor-
gersi della presenza del di-
spositivo,  cucito  all'interno  
delle divise. «Stiamo parlan-
do di un sistema di controllo 
a tutti gli effetti. L'azienda- 
spiega il sindacalista Franco 
Rizzo- dice che vuole monito-
rare il ciclo di vita di questi in-
dumenti,  in  realtà  ci  sono  
possibilità maggiori. Si può 
ad esempio risalire alla posi-
zione della tuta e quindi di-
venta, di fatto, un modo per 

controllare  gli  spostamenti  
dei lavoratori».

Erano stati i vertici del co-
losso dell’acciaio, già nel me-
se di giugno e durante un in-
contro con sindacati e rappre-
sentanti per la sicurezza, a co-
municare  questa  operazio-
ne. «Dall’1 luglio- si legge nel 
verbale della riunione- sarà 
attivo il nuovo servizio di la-
vaggio e  sanificazione  tute  
aziendali che, attraverso i chi-
pa, consentirà esclusivamen-
te la tracciabilità e il ciclo di 
vita dei dpi (dispositivi di pro-
tezione individuale)  nel  ri-
spetto di quanto previsto dal-
le normative vigenti». 

Ma, sino a giovedì scorso, 
non era accaduto più nulla. 
«Pensavamo fosse finita lì  -  
commenta Rizzo- anche per-
ché come Unione Sindacale 
di Base avevamo ribadito la 

nostra contrarietà. Al termi-
ne dell’incontro era stato fir-
mato un verbale dai rappre-
sentanti dello stabilimento e 
da altri sindacati: noi ci erava-
mo astenuti. Una decisione di 
questo tipo va concordata dal-

le  parti,  ma nessuna intesa 
era stata raggiunta». Da qui la 
proclamazione di uno sciope-
ro di 24 ore per il prossimo 2 
settembre  e  una  denuncia  
all'ispettorato  del  lavoro.  
«Una cosa del genere non era 

mai accaduta e riteniamo che 
ci siano questioni ben più gra-
vi da affrontare». Intanto, le 
nuove tute con microchip sa-
rebbero già un centinaio e,  
nel giro di qualche settimana, 
potrebbero estendersi a tutta 
la fabbrica. «Per l’azienda, a 
Taranto si usurano troppo in 
fretta, rispetto alla media de-
gli altri siti del gruppo. Noi di-
ciamo che questo è un meto-
do di monitoraggio assoluta-
mente invasivo. Inoltre, con-
siderando  i  gravi  problemi  
ambientali e lo stato di obso-
lescenza di molti reparti, ci 
chiediamo: era così urgente 
pensare ai microchip? Sem-
bra che il problema sia il com-
portamento  dei  lavoratori  
nei confronti delle attrezza-
ture e non lo stato degli im-
pianti». —
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IL CASO

LA STORIA

PJ Mask, Super pigiamini è una serie animata per bambini, uno dei produttori è Entertainment One

“Sciopero e denuncia all’ispettorato del lavoro”

Mittal, i sindacati
contro i chip nelle tute

Peppa Pig: la serie britannica è rivolta a bambini in età prescolare

L’americana Hasbro compra il gruppo Entertainment One che produce contenuti per bambini
L’ad Goldner: “Porteremo i nostri personaggi sugli schermi piccoli e grandi di tutto il pianeta”

I Power Rangers con Peppa Pig
Nozze animate da 3,6 miliardi

Il microchip nella tuta dei lavoratori di Arcelor Mittal (ex Ilva)

APPASSIONANTI

ROMANZI ITALIANI E

STRANIERI, PER VIVERE

APPIENO TUTTE LE 

FACCE DEL NOIR

19 AGOSTO Uscita 10

ARABESQUE di Alessia Gazzola
Finalmente specializzata in Medicina legale, ad Alice Allevi viene affi dato 
il suo primo caso, che la porterà in contatto con il mondo affascinante 
e spietato della danza classica mentre cerca di far ordine nella sua 
travagliata vita sentimentale.

26 AGOSTO Uscita 11

LA VIA DI CASA di Louise Penny
Quando un celebre pittore scompare parte un’inchiesta che rivela un 
mondo terribile che si cela dietro l’apparente idillio della provincia del 
Québec.

2 SETTEMBRE Uscita 12

TEMPO DA ELFI di Francesco Guccini e Loriano Macchiavelli
Un bosco dell’Appennino toscoemiliano restituisce il corpo di un ragazzo. 
A un ispettore della Forestale tocca capire come sia arrivato lì.
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DANIELE PRATO

Niente più corse da una sede 
all’altra,  addio  a  migliaia  di  
alunni da gestire e centinaia di 
docenti da coordinare. Dal 1° 
settembre, salvo rinunce, tut-
te le 52 scuole della provincia 
avranno di nuovo il loro presi-
de, mettendo fine almeno per 
quest’anno alla faticosa ma ne-
cessaria pratica delle reggen-
ze. Quei dirigenti che finora si 
erano fatti in quattro per copri-
re le sedi vacanti, potranno tor-
nare a occuparsi del proprio 
istituto a tempo pieno. Sono 
gli effetti del maxi (e travaglia-
to)  concorso che  ha  portato 
nella  scuola  italiana  2.900  
nuovi dirigenti, assunti a tem-
po indeterminato e in servizio 
dal 1° settembre. 

Ieri l’Ufficio scolastico regio-
nale ha proceduto all’affida-
mento degli incarichi in Pie-
monte e nell’Alessandrino so-

no state coperte tutte le 25 se-
di vacanti: 20 in reggenza, 5 
senza dirigente per pensiona-
menti. Non accadeva da anni. 

«Ero ottimista ma è andata 
meglio di quanto sperassi - di-
ce il provveditore, Leonardo Fi-
lippone -. Vedremo i vantaggi 
da subito: per prima cosa, ogni 
istituto avrà al suo interno un 
rappresentante legale a tempo 
pieno, che potrà occuparsi di 
tutte le esigenze della scuola. 
Poi parliamo di nomine nuo-
ve, ci sarà un’infornata di presi-
di giovani. E si sa che, a quell’e-
tà, c’è voglia di darsi da fare. 
Ne deriverà nuova energia per 
tutti».  Qualcuno  potrebbe  
obiettare che i neo dirigenti di-
fetteranno di esperienza. Ve-
ro, ma l’Ufficio scolastico regio-
nale ha pensato anche a quel-
lo:  i  presidi  saranno  seguiti  
con un occhio di riguardo, indi-
rizzati e avranno un «mento-

re» a cui  fare riferimento in 
questo loro anno di prova.

Non in tutta Italia sono state 
coperte tutte le posizioni va-
canti. Il fatto che l’Alessandri-
no sia riuscito a fare l’en plein 
ha  una  spiegazione  precisa.  
«In parte - dice Filippone - par-
liamo di personale che già lavo-
rava sul territorio e che, quan-
do si è trattato di indicare la se-
de d’incarico, ha scelto la pro-
vincia. Ma molti provengono 
da altre regioni: credo che la 
posizione  rispetto  a  Milano,  
con la facilità di collegamenti 
che garantisce, abbia reso la 
zona appetibile».

Ma ecco i neo presidi: Vale-
ria Alemanni, De Amicis/Man-
zoni di  Alessandria;  Barbara 
Assunto,  Bovio/Cavour  di  
Alessandria; Paola Balza, Po-
chettino,  Castellazzo;  Paola  
Barbieri,  Ozzano/Vignale;  
Carlo Bertolozzi, Cpia1 di Ca-

sale; Silvia Borsano, Novi 2; 
Andrea Botto, Arquata/Vigno-
le; Elisa Camera, Acqui 1; Ele-
na Camminati, Straneo di Ales-
sandria;  Pier  Paolo  Capello,  
D’Alençon, Casale; Simonetta 
Cimento,  Castelnuovo-Bassa  
Valle Scrivia; Giuseppe Nun-
zio Faraci, Cerrina; Paolo Go-
ri, Cpia2 di Novi; Enrica Grigo-
li, De Simoni di Gavi; Maria 
Luisa  Iaquinta,  comprensivo  
di Valenza; Antonino Macula, 
Pascoli di Felizzano; Michele 
Maranzana, Amaldi  di Novi;  
Carla Migliora, Tortona A; Re-
nata Nosengo, Spinetta; Carlo 
Oneto, Benedicta di Serraval-
le; Enza Parodi, comprensivo 
di  Molare;  Paola Pucci,  Car-
ducci Vochieri di Alessandria; 
Giovanna Ravazzano, Novi 3; 
Gennaro Scotto di Ciccariello, 
Don Milani di Ticineto; Clau-
dio Simonetti, Casale 3. —
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Il recente concorso per presidi ha portato alla nomina dei nuovi dirigenti scolastici nelle 20 scuole della provincia che erano affidate a reggenti

LEONARDO FILIPPONE
DIRETTORE DELL’UFFICIO
SCOLASTICO PROVINCIALE

Mentre i coetanei si godo-
no l’estate senza compiti 
dopo la maturità, Valeria 
Cagnina (che si è diploma-
ta da privatista a luglio) 
pensa a nuovi progetti. La 
novità di questi giorni è un 
laboratorio  per  famiglie  
che partirà dalla città in 
cui abita, Alessandria, per 
poi  viaggiare  e  spostarsi  
chissà dove. Per ora si trat-
ta  di  un  appuntamento  
unico, il 15 settembre. Le 
iscrizioni sono già aperte e 
i posti sono contati. 

«L'evento - spiega Cagni-
na,  insieme al  suo socio 
per la scuola di robotica Of-
PassiOn,  Francesco  Bal-
dassarre - è aperto a tutte 
le famiglie,  di  ogni  tipo. 
Per  famiglie  intendiamo  
gruppi da 2 a 5 membri: ge-
nitori e figli, nonni e nipo-
ti,  zii  e  nipoti.  Qualsiasi  
rapporto leghi, purché sia-
no insieme adulti e bambi-
ni, per noi è perfetto! Ogni 
famiglia riceverà i kit con i 
robot da costruire che por-
terà a casa al termine della 
giornata». 

Si chiama «MonkeyBot» 
e si aggiunge alla serie di 
laboratori che la teenager 
più  tecnologica  d'Italia  
(nel 2015 è stata menzio-
nata tra le 100 donne più 
importanti nel digitale in 
Italia, è stata ospite al Na-
tional  Geographic  Festi-
val delle Scienze di Roma, 
a 11 anni ha creato il pri-
mo robot, è stata segnala-
ta da Forbes fra i talenti ita-
liani Under30, è stata al  
Mit di Boston, solo per cita-
re qualcuno dei suoi risul-
tati) tiene nella sua sede 
alessandrina, a San Miche-
le: ci sono quelli per bam-
bini e ragazzi dai 3 ai 15 an-
ni, ad esempio, durante i 
quali insegna a costruire 
dei robot da zero, quelli de-
dicati agli adulti (che nor-
malmente incontra in giro 
per l’Europa nelle aziende 
che  la  contattano  per  i  
team building), poi ci so-
no i «Day Camp», che dura-
no un giorno intero. V. F. —
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REPORTERS

Fra i nominati ci sono
tanti giovani: a quella
età c’è voglia di darsi 
da fare, ci sarà nuova 
energia per tutti

PRIMO PIANO

Nominati 25 nuovi dirigenti scolastici
Finita la stagione dei presidi-reggenti
Il provveditore: “Vantaggi da subito, ogni istituto avrà un responsabile a tempo pieno”

IL 15 SET TEMBRE

Le famiglie
a lezione
di robotica
da Valeria
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L’Ipab Borsalino: contestate le modalità di un appalto tra 2016 e 2017

SILVANA MOSSANO 
ALESSANDRIA 

L’appalto per la gestione dei 
servizi socio-assistenziali e al-
berghieri  all’Ipab  Soggiorno  
Borsalino di Alessandria face-
va sicuramente gola. Basta leg-
gere l’importo: 16 milioni e 70 
mila euro al netto dell’Iva per la 
durata di 5 anni, tra gennaio 
2017 e fine dicembre 2021. Il 
23 gennaio 2017 la commissio-
ne incaricata di svolgere la gara 
aggiudicò l’appalto alla coope-
rativa Punto Service, sede a Ca-
resanablot (Vercelli). Secondo 
il sostituto procuratore Fabri-
zio Alessandria le cose non sa-
rebbero state fatte in modo cor-
retto e trasparente. Al contra-

rio: contesta la turbativa d’asta 
e il falso in atto pubblico. E su 
queste ipotesi di reato, il 17 giu-
gno ha chiesto il rinvio a giudi-
zio per dieci persone. Ora si è in 
attesa che venga fissata l’udien-
za preliminare dal gup Tiziana 
Belgrano. Si tratta di uno dei 
quattro filoni stralciati dal fasci-
colo originale istruito dai pm di 
Vercelli Francesco Alvino e Da-
vide Pretti, dopo le lunghe e me-
ticolose indagini condotte dal-
la Finanza e che, anche lì pro-
prio  in  queste  settimane,  ha  
prodotto la richiesta di 14 rinvii 
a giudizio (13 persone fisiche 
più la società Punto Service co-
me persona giuridica). 

Il sostituto procuratore Ales-

sandria aveva ricevuto lo stral-
cio da Vercelli a gennaio scor-
so, in merito alla specifica gara 
d’appalto della Borsalino predi-
sposta, tra novembre e gennaio 
2017, in modo assai meticolo-
so: secondo l’accusa, confezio-
nata in maniera sartoriale su 
misura della Punto Service as-
segnando, ad esempio, per l’of-
ferta tecnica della cooperativa 
un punteggio ben superiore a 
quello della seconda arrivata. 

Con l’accusa di turbativa d’a-
sta il pm chiede ora il rinvio a 
giudizio di Massimo Secondo, 
56 anni, presidente della Punto 
Service (noto anche per il ruolo 
di presidente della società calci-
stica Pro Vercelli che però nien-

te ha a che vedere con l’inchie-
sta  degli  appalti),  Franco  
Deambrogio,  70,  Pontestura,  
all’epoca dei fatti amministrato-
re delegato della cooperativa, 
Elisa Pelizzari,  35, e Roberta 
Nardone,  46,  dipendenti  di  
Punto Service, Giovanni Maria 
Ghé, 76, di Alessandria, e Gian-
paolo Paravidino, 43, rispetti-
vamente presidente e direttore 
dell’Ipab, Paolo Barbano, 66, in 
qualità di presidente della com-
missione di gara (è anche diret-
tore della casa di riposo di Casa-
le, ma gli  addebiti  contestati 
non riguardano questo ruolo, 
la struttura è estranea ai fatti), e 
Alberto Cottini, 58, di Villanova 
Monferrato, membro della me-
desima  commissione  di  gara  
(oltre che direttore della casa di 
riposo di Vercelli, anche in que-
sto caso estranea alla vicenda). 
Di falso in atto pubblico rispon-
dono Deambrogio, Paravidino, 
Pelizzari, Barbano e Cottini, più 
Emanuela Tambornini, 52, di 
Alessandria, e Gianpiero Olli-
no, 49, di Mongardino (Asti), ri-
spettivamente membro e segre-
tario della commissione di ga-
ra. Sono difesi da Piero Alberto, 
Stefano Bagnera, Anna Binelli, 
Andrea Boscolo, Enrico Girar-
di, Stefano Goldstein, Giusep-
pe Greppi, Riccardo Gusoni, Ni-
coletta Masuelli, Massimo Mus-
sato, Federico Pezzani, Adria-
no Raffaelli, Paola Sultana. —
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Della cooperativa Punto Servi-
ce in chiave giudiziaria si era 
cominciato  a  parlare  a  fine  
2015. Era cominciato a trape-
lare il suo ruolo di «favorita» 
tra le società che partecipava-
no alle gare d’appalto per l’ag-
giudicazione di servizi scolasti-
ci per conto di enti pubblici o 
socio-assistenziali-alberghieri 
per le case di riposo. La notizia 
era  venuta  fuori  in  maniera  
esplosiva, con l’arresto, ai pri-
mi di dicembre, di un perso-
naggio di spicco nella politica 
casalese:  Davide  Sandalo,  
all’epoca presidente del Consi-
glio comunale di Casale. Il pre-
ludio era stato pochi giorni pri-

ma: il suo amico Ubaldo Omo-
deo Zorini, tortonese d’origi-
ne e casalese d’adozione, era 
stato sorpreso a intascare una 
mazzetta di 5000 euro dal pre-
sidente di un’altra cooperati-
va,  la  società  biellese  Euro-
trend che, pur avendo già vin-
to la gara per la gestione di ser-
vizi pre e post scuola organiz-
zati dal Comune di Casale (sof-
fiati a Punto Service che li gesti-
va in precedenza), si era senti-
to chiedere dei soldi sotto ban-
co per ipotecare successivi ap-
palti. La Finanza aveva assisti-
to di nascosto al passaggio di 
denaro cogliendo in fallo Omo-
deo Zorini che aveva poi chia-
mato in causa il politico casale-

se. Sandalo, in rito abbreviato 
con lo sconto di un terzo della 
pena, era stato condannato a 2 
anni (ridotti in appello a un an-
no e 4 mesi), Omodeo Zorini 
aveva patteggiato 3 anni e il 
terzo imputato, Enrico Drutto, 
già capo dell’Economato del  
Comune, a un anno (benché 
assolto in primo grado). 

La Finanza, che aveva seque-
strato documenti, telefonini e 
computer (specie in uso a San-
dalo), si era dedicata a puntua-
li approfondimenti investigati-
vi che hanno poi figliato più filo-
ni: 4 stralci (tra cui quello ales-
sandrino, con 10 richieste di 
rinvio a giudizio per turbativa 
d’asta e falso in atto pubblico, 

in attesa dell’udienza prelimi-
nare; uno ad Asti, uno a Biella e 
uno a Genova) e il principale 
vercellese nel quale, proprio in 
queste  settimane,  i  sostituti  
procuratori  Davide  Pretti  e  
Francesco Alvino hanno chie-
sto 14 rinvii a giudizio. La Fi-
nanza aveva controllato 14 ap-
palti per un valore di circa 50 
milioni di euro; i pm vercellesi 
concentrano l’attenzione su 8 
episodi. Le accuse:corruzione 
e turbativa d’asta. Alcune delle 
persone coinvolte sono le stes-
se che compaiono nella tran-
che alessandrina,  anche per-
ché tutto ruota comunque in-
torno alla Punto Service. L’in-
criminazione della procura ver-
cellese riguarda Massimo Se-
condo, presidente della Punto 
Service (non c’entra il suo ruo-
lo di presidente della Pro Ver-
celli calcio), Franco Deambro-
gio, all’epoca dei fatti ammini-
stratore delegato della coope-
rativa, Elisa Pelizzari e Mikaela 
Caranazza, collaboratrici della 
società, Giovanni Maria Ghé e 
Gianpaolo Paravidino, rispetti-

vamente presidente e direttore 
dell’Ipab Borsalino di Alessan-
dria, Laura Muscarà, ex direttri-
ce della casa di riposo «Cateri-
na Corrado» di Albissola, poi i 
casalesi Paolo Barbano, diretto-
re della casa di risposo di piaz-
za Battisti, Massimo D’Angelo, 
presidente del Distretto Asl di 
Casale oltre che direttore del 
Centro  regionale  amianto,  e  
Claudia Mantovani già referen-
te dell’Ufficio Asili Nidi a Palaz-
zo San Giorgio. Nell’inchiesta 
vercellese, però, le contestazio-
ni rivolte ai tre casalesi non han-
no nulla a che fare con il ruolo 
che rivestono o rivestivano nel-
le istituzioni di appartenenza 
(case di riposo e altri enti) che 
sono estranee alla vicenda giu-
diziaria.  Le  contestazioni  ri-
guardano, per Barbano, l’impe-
gno di presidente della com-
missione di gara e, per gli altri 
tre, di membri della stessa com-
missione incaricata di assegna-
re gli appalti. In questo ruolo, 
secondo l’accusa, avrebbero fa-
vorito la Punto Service. S. M. —
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Su La Stampa

PRIMO PIANO

A Ferragosto la notizia della ri-
chiesta di  rinvio a giudizio da 
parte della procura di  Vercelli  
per  14  persone  nell’inchiesta  
sulla Punto Service. 

più tranches DI INDAGINI intorno alla cooperativa “ punto service”

La maxi inchiesta partita nel 2015
da una mazzetta di cinquemila euro

Appalto alla Borsalino
con turbativa d’asta
da oltre sedici milioni
Stralcio da Vercelli: la procura alessandrina contesta
una gara pilotata all’Ipab e chiede 10 rinvii a giudizio
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LA FINANZA HA SCOPERTO DIPENDENTI IRREG OLARI O IN NERO

Formalmente assunti
ma non sapevano neppure
chi fossero i datori di lavoro

Francesco Moser e il fratel-
lo maggiore Aldo, anche lui 
ex  ciclista  professionista,  
compagno e avversario di 
Coppi, saranno a Castella-
nia oggi alle 18, ospiti della 
locanda «Il grande Airone», 
per celebrare il Campionis-
simo nel  centenario  della  
nascita. All’incontro parte-
ciperanno campioni, corri-
dori e giornalisti. 

Francesco Moser, 68 an-
ni, professionista dal 1973 
al 1988, con 273 vittorie su 
strada in carriera è a tutt’og-
gi il ciclista italiano con il 
maggior numero di succes-

si all’attivo e terzo assoluto 
a livello mondiale, dopo Ed-
dy Merckx e Rik Van Looy. 
Famosa  fu  la  sua  rivalità  
con Giuseppe Saronni, co-
me era successo quasi tren-
ta anni prima con Fausto 
Coppi e Gino Bartali. 

Proprio in quel  periodo 
correva suo fratello  Aldo,  
che di anni ne ha 85, e che è 
stato  professionista  dal  
1954 al 1974, con 12 suc-
cessi in carriera. Sarà lui, in-
fatti, a ricordare la figura 
del Campionissimo questa 
sera. M. T. M. —
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MARIA TERESA MARCHESE
TORTONA

Simulava contratti di appalto 
e sub-appalto con due società 
di Roma e Milano per non as-
sumere il personale e rispar-
miare sui costi degi oneri con-
tributivi e previdenziali. Que-
sto modo di operare è stato 
scoperto dalla Guardia di Fi-
nanza di Tortona durante un 
controllo  nei  confronti  di  
un’azienda cinese con sede a 
Pontecurone - la Miliardo Yi-
da - che svolge la propria atti-
vità nel settore del riciclo del-
la plastica, e di altre due socie-
tà di Roma e Milano, trovan-
do 54 lavoratori irregolari e 4 
completamente in nero, cioè 
senza contratto di lavoro né 
copertura assicurativa. 

«La fornitura di manodope-
ra - spiega il tenente France-
sco Di Prinzio, comandante 
della compagnia di Tortona - 
deve avvenire solo da agen-
zie interinali autorizzate dal 
ministero del  Lavoro;  altri-

menti dev’essere assunta di-
rettamente, o tramite un ve-
ro appalto. In questo caso, in-
vece, c’è stata una sommini-
strazione illecita di cui deve 
rispondere sia l’azienda che 
impiegava lavoratori irrego-
lari, sia le due società da cui 
formalmente  dipendevano.  
La multa applicata è di 50 eu-
ro per lavoratore per giorna-
ta, per un importo complessi-
vo di oltre 150 mila euro». L’a-
zienda, simulando contratti 
di appalto e sub-appalto, ha 
impiegato i dipendenti delle 
due società come addetti al ri-
ciclo di materiale plastico nei 
propri capannoni di Pontecu-
rone. Secondo quanto hanno 
accertato i finanzieri, però, i 
lavoratori, per lo più di origi-
ni nord africane, non cono-
scevano - nella maggior parte 
dei casi - le società di cui for-
malmente erano dipendenti 
e nemmeno i loro reali datori 
di lavoro, ma erano gestiti di-
rettamente da un responsabi-
le  dell’azienda  controllata.  
Questo per evitare di pagare i 
contributi. 

La Miliardo Yida ricicla ma-
terie plastiche in tutta la pro-
vincia e produce piccoli pel-
let poi inviati in Cina e qui uti-
lizzati  come materia  prima 
per altri prodotti. «Questo ti-
po di controlli - spiega il te-
nente Di Prinzio - rientra in 
uno specifico piano operati-
vo disposto dal Comando ge-
nerale». —
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54
I lavoratori irregolari

in gran parte di
origini nord africane
trovati a Pontecurone

Uno dei capannoni in cui si svolge l’attività dell’azienda cinese

EX CICLISTA

Aldo Moser a Castellania
racconta Fausto Coppi

Aldo Moser «scavalca» il Bondone nel Giro d’Italia del 1956

4
I lavoratori in nero

La ditta opera
nel settore del riciclo

della plastica

NOVI & TORTONA
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Alessandria
Cristo - Sobborghi

SPINETTA MARENGO

Alla ‘Care tta’
sono all’o p e ra
mamme e papà
n Taglio del verde, pulizie, picco-
le manutenzioni: tutto eseguito
alla perfezione alla scuola ‘Caret -
ta’ di Spinetta Marengo. Peccato
che le opere siano state portate a
termine dal Comitato genitori.
«È passato un mese e mezzo dalle
nostre proposte all’amministra -
zione - sottolinea il consigliere co-
munale Giorgio Abonante (Pd) -
In questo periodo il Comitato ge-
nitori di Spinetta ha fatto il possi-
bile e anche di più. Nessun segnale
dal Comune invece. È ora che Pa-
lazzo Rosso si svegli, perché per il
2020 ci sarebbero le risorse in con-
to capitale per intervenire».

n M.F.

CANTIERI

Fibra ottica,
da lunedì al via
i nuovi scavi
n Proseguono anche al quar-
tiere Cristo i lavori per la realiz-
zazione della rete in fibra ottica
Ftth. A partire da lunedì 26 ago-
sto, dunque, un po’ di disagio
per residenti e commercianti di
alcuni vie, visto che inizieranno
i lavori di scavo per la posa dei
pozzetti dedicati: in particolare,
dalle 8 alle 18, dal lunedì al sa-
bato esclusi festivi, fino al pros-
simo 10 ottobre sarà vietata la
sosta con rimozione forzata (su
ambo i lati) in viale Brigata Ra-
venna/via Carlo Alberto (da via-
le Brigate Ravenna 6 a via Carlo
Alberto 16), via Capriolo (dal ci-
vico 5 fino a via D’Angennes),
via Calcamuggi, via Mathis, via

D’Angennes (da via Capriolo al
civico 21), via Maggioli (dal civi-
co 8 al civico 56), via Recalcati,
via Don Minzoni (da via Bove a
via Maggioli), via Campi (da via
Maggioli a via Bonardi), via Bo-
nardi, viale Tivoli/corso Marx
(da via Carlo Alberto a via Bo-
nardi) e via Volt.

n M.F.Pulizie e manutenzioni ok alla ‘Caretta’: grazie al Comitato genitori

La patata bollente
come benvenuto
al dirigente nuovo
LA POLEMICA Bettale, scuola chiusa
per un anno. I bambini a Spinetta dove
urgono lavori. “Il Comune non agisce”

n Diamo il benvenuto al nuo-
vo dirigente dell’istituto com-
prensivo Alessandria-Spinet-
ta, con una patata bollente da
raffreddare il prima possibile.
Perché, come spiega Carlo
Vergagni, che sarà il suo prin-
cipale collaboratore, «gli anni
scolastici iniziano, e non han-
no il tempo di aspettare che
vengano destinati i soldi di
‘Marengo hub’», quelli che
servono, tra l’altro, a ristrut-
turare edifici in condizioni
precarie.
Il nuovo dirigente, che sarà
nominato stamani (giorno
clou anche per altri istituti
comprensivi), dovrà risolvere
in qualche modo un conflitto
piuttosto acceso: su un fronte
il suo predecessore, Stefania

Continillo (che ha la reggenza
su Spinetta fino al 31 agosto),
sull’altro i genitori dei bam-
bini della scuola di Bettale,
della quale il dirigente stesso
ha chiesto la chiusura per un
anno, per consentire lavori di
messa in sicurezza.
A spalleggiare le famiglie, l’a s-
sessore alla Pubblica istruzio-
ne del Comune, Silvia Stra-
neo, che chiede: «Perché vo-
gliono trasferire i bambini da
Bettale a Spinetta in un edi-
ficio come la Caretta che, si sa,
deve essere oggetto di siste-
mazione?». E ancora: «Non
capisco la logica. Mi sembra
una scelta irrazionale, tanto
più che a Bettale la situazione
non è affatto drammatica.
Servono solo accorgimenti,

Alcuni bambini davanti alla scuola di Bettale. I loro genitori hanno invitato al ‘Piccolo’
una lettera destinata al nuovo dirigente, che sarà nominato oggi

già previsti». Di altro avviso
Carlo Vergagni: «Purtroppo il
Comune non interviene, a-
spettando ‘Marengo hub’. Pec-
cato che tra poche settimane
ripartirà l’anno scolastico, che
ha tempi diversi da quelli del-
la burocrazia. Questo istituto
comprensivo ha 12 scuole e
molte criticità. Siamo in un
tunnel. Anzi, alla periferia
dell’impero».

“Sicurezza, anzitutto”
Secondo Vergagni, la scelta
della professoressa Continillo
una logica ce l’ha: «È una
donna determinata, che non
ha paura di scontrarsi o di ri-

sultare impopolare. La sua de-
cisione è legittima perché ne
va della sicurezza di bambini,
anzitutto. I genitori lo sanno,
però evidentemente non han-
no ancora capito le intenzio-
ni: non si tratta di chiudere la

scuola, ma di sospendere l’a t-
tività per un anno solo, tempo
che si facciano i lavori».
I timori delle famiglie, per
certi versi, sono comprensibi-
li, perché in Italia, purtroppo,
non c’è niente di più defini-
tivo di quel che è provvisorio.
«Dipendiamo dal Comune -
chiosa Vergagni - Noi abbia-
mo consegnato una relazione
dettagliata sullo stato delle
scuole della Fraschetta, ma
per il momento gli unici in-
terventi fatti, ad esempio a
Bettale, si devono ai genitori».
La Straneo non è colta di sor-

presa: «Siamo sul pezzo, stia-
no tranquilli» dice, per far ca-
pire di avere ben chiara la si-
tuazione.
E un’idea (anzi di più) se l’è
fatta anche il provveditore
Leonardo Filippone, con il
quale l’assessore si confronte-
rà al più presto, per un neces-
sario punto della situazione,
tra Spinetta e dintorni. Invi-
tato al tavolo, come logico, an-
che il nuovo dirigente scola-
stico. Patata bollente o meno,
non sarà un pasto sbrigativo.

n Massimo Brusasco

La domanda dell’assessore

“Non capisco la logica: che senso ha
trasferire i bambini a Spinetta Marengo,

in una scuola come la Caretta che, com’è
noto, ha bisogno di interventi?”

Spinetta: arrivano le giostre. Ma attenzione ai divieti
Si fa festa per due settimane a Spinet-
ta Marengo: così, proprio per permette-
re il posizionamento degli allestimenti
del parco divertimenti nel sobborgo, e
precisamente in piazza Mayno e in via
Perfumo (sul piazzale antistante la sta-
zione ferroviaria) - con arrivo presumi-
bile delle carovane abitative da merco-

ledì 28 agosto e sino al prossimo 8
settembre - dalla mezzanotte del 28 a-
gosto alle ore 24 dell’8 settembre sa-
ranno vietati la fermata con rimozione
forzata e il transito sia in piazza Mayno
che in via Perfumo, specificatamente
nell’area del piazzale antistante la sta-
zione.

Ancora scavi per la fibra


